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fa Secolo vi Leon X. 

PARTE II. 

Introduzione 

Nel precedente volume ha incominciato a 
far di sè stessa pomposa mostra la scena bril- 
lante del secolo di Leon X, di cui non si 
può mai celebrare abbastanza la floridezza e 
la gloria. » 

Con non lieve fatica noi ci siamo appre- 
stati a discoprire que’ lampi che incomincia- 
rono ad accendersi tra le, fitte tenebre della 
barbarie, e ad osservare di poi i progressi di 
quella nascente luce che crebbe ancor tra 
gli ostacoli, e finalmente in ora noi siamo in 
• grado di contemplarla nel suo più risplendente 
meriggio. Noi quindi ci sentiam T animo pe- 
netrato da singoiar compiacenza nel prose- 
guire la dipintura di questa età felice , in cui , 
come scrive elegantemente il Maffei , risorto 
in Italia lo spirito dell’ antica Grecia , tutte 
V arti piu pregiate vi fiorirono in così alto 
grado, che sperabil non sembra di poter nuli 
colle forze dell'umano ingegno passar più ol- 
tre ; e non par possibile in ogni modo a mag- 
gior perfezione e ad opere piti ammimbili di 
pervenire. In quel tempo fu che si scrisse la- 
tino in prosa e in verso col sapore del secol 
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d’ Augusto', che in nostra lingua quegl! isto- 
rici e que’ poeti dieder fuori , i quali hanno 
di poco ad invidiare gli antichi ; che quegli 
architetti 3 .que’ pittori , quegli scultori si vi- 
dero , ai quali non sarà forse mai nel girar 
de’ secoli chi passi innanzi [ij. 

Eccoci pertanto accinti a presentare in iscor» 
ciò il restante dell’ incominciato maestoso qua» 
dro. 

Se alcuna lieve macchia sfregia alquanto 
la letteratura del segnalato periodo di cui 
parliamo, essa a nostro giudicio le viene re- 
cata da quella superstizion letteraria' che noi 
abbiam già notata quale possente causa d’ in- 
ceppamento agl' ingegni. Tra pochi originali 
molti cercano l’ agevolezza di un calle , su 
cui appariscono gli altrui vestigi. Noi abbia- 
mo già mentovati alcuni imitatori del leggia- 
drissimo cantore di Sorga. Uno stormo ster- 
minatamente maggiore ne sorgerà in appresso. 
Or ci si affacciano alcuni seguaci del nostro 
grande novellatore toscano. Essi però non so- 
no del tutto destituiti neramen di merito pro- 
prio , siccome ci faremo opportunamente a 
riflettere.- * 


[i] Verona illustrata parte 2, lib. 4* 
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' : • ARTICOLO L . , : 

• ; 1 '" .'•« ‘ ■ • ! \ •= • \ 

, Matteo Bandsllo. 

'.)»•* ■ ì" . . . ’ • * 

§. I. Principali vicende della sua vita. 

Nacque in Castelnovo di Scrivia nel Torto- 
nese edì abbracciò la religione domenicana, in 
cui godeva già di distintissima riputazione il 
di lui zio frate Vincenzo Bandello. Professò 
il sacro istituto nel convento delle Grazie in 
Milano, ove ri trova vasi nel tempo in cui Leo- 
nardo da Vinci vi dipingeva quel suo mara- 
viglioso Cenàcolo. Narra il N. Bandello di avere 
inteso quel celebre uomo a raccontare ivi una 
novella $ eh’ egli di poi volle raccomandare 
alla penna.!.* v i. ! . .. ; . : .; •. . 

-■ Nell’ anno i5or venendo elevato alla digni- 
tà di generale di tutto V ordine il prelodato 
di lui zio ; prese egli Matteo a compagno dei 
viaggi che dovette intraprendere per gli og- 
getti del proprio ministero. Il N. Bandello 
s’ immerse in Napoli negli studi di amena 
letteratura e fra le brigate del mondo bril- 
lante. In Firenze s’ invaghì perdutamente di 
giovane dama per nome Violante. Da questi 
primi saggi di sua condotta apparisce, ch'egli 
assai per tempo contrasse uno spirito ch’era 
in opposizione con quello che sembrava esi- 
gere la professione claustrale eli’ egli aveva, 
abbracciata. Questo suo genio di libertà q 
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«li dissipazione mondana si manifestò vie più 
chiaramente nel progresso della sua vita. 

Da più anni si era il N: Bandello restituito 
a Milano, quando nel i 5 ì 5 gli Spagnuoli, 
superati avendo i Francesi al Ticino, si ro- 
vesciarono su quella capitale della Lombardia. 

' 11 di lui padre -Già Francesco aderiva alla 
Francia, e quindi dall’esercito vincitore ven- 
ne condannato alE esigilo e confiscati i di lui 
beni ed arse le case. Anche il N. Màtteo si 
vide costretto a fuggir travèstito , lasciando 
in balìa del nemico e suppellettili, ebbri, men- 
tre fu posta 4 sacco la di lui stanza nel so-' 
prannomato convento. j 1 t r> o , " w 

In tanta calamità non ebbe egli però la 
fortuna del tutto avversa. Essagli aprì l’adi- 
to all’amicizia di Cesar Fregoso, illustre guer- 
riero eh’ erasi dedicato al partito del re dì 
Francia. Si aggirò seco lui per gli accampa- 
menti marziali e per le corti de’ principi ita- 
liani. Piacque ai più distinti personaggi cd alle 
più graziose matrone dell’ età sua colla varietà 
del suo sapere e col corredo delle sue qua- 
lità conversevoli [i]. Ei sapea trattenere di- 
, lettosamente le culle brigate, o raccontando o 
recitando dallo scritto un* infinità di novelle 
ora patetiche, or sollazzevoli. l i . 

, 

f i] Grande è il numero delle dedicatorie, con cui 
indirizza ciascuna dell»? sue novelle a ragguarde- 
volissimi soggetti dell’uno e dell’altro sesso, verso 
de quali il Bandello dimostra attaccamento e fa-» 
inili» r relazione. ■ _ 


Digitized by Googli 


7 

Francesco I monarca liberalissimo rimunerò 
i servigi del Fregoso con ampi onori e ric- 
che tenute nel proprio regno. Questi condus- 
se seco in Francia^ il N. Bandello, il quale 
dimorò a Bassen, dove teneva gradevole com- 
pagnia alla di lui sposa M. Costanza, e dove, 
siccome si esprime egli medesimo , tranquil- 
lamente alle Muse ed a se stesso vivea. Fi- 
nalmente il riconoscente Fregoso ottenne pel 
Bandello dalla munificenza del prelodato re 
il vescovato di Agen in Aquitania. Fra Mat- 
teo che non era gran fatto appassionato per 
le occupazioni ecclesiastiche , diede a gover- 
nare la sua diocesi a Giovanni Valerio vesco- 
vo di Grasse. Sciauratamente allora dai più 
si consideravano i beni di' Chiesa come al- 
trettanti mezzi, onde poter vivere lautamente, 
e non come impieghi immedesimati con labo- 
riose cure e con Erettissima obbligazione. 

S’ ignora l’ anno della di lui morte, masi 
può accertare però eh’ ei giugnesse ad una 
decrepita età. w . -, 


§. II. Sue Novelle , 

/ 

Quattro ponderosi volumi di sue novelle 
si hanno alla stampa , tre de’ quali uscirono 
in luce dopo che il Bandello era già vescovo. 

Il Bandello ottenne fama di leggiadro scrit- 
tor di novelle. Un uom provveduto di molto 
gusto ci ha offerto il parallelo di lui col gran- 
de maestro del novellare toscano, donde può 
pnergerne spontaneamente il naturale di lui 
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carattere. La maniera del Boccaccio , clic’ egli , 
è più spiritosa , più florida e degna di un 
oratore. Quella del Bandello ha una non so 
qual negligenza che gli sta pur hciie . ... Il 
Toscano supera il Lombardo nella sceltezza e 
proprietà delle parole , nel giro e nella eie - 
- ganza del fraseggiare , e nella disposizione e 
collocamento delle cose; V altro lo vince nella 
disinvoltura dei periodi talvolta brevi, ma 
piani e sonori, prestezza di narrazione , spon- 
tanea semplicità , meno frequenti ripetizioni, 
e descrizioni men lunghe, e copiose. Conchiu- 
de, clic ambi due sono originali e che il Ban- 
• dello si può considerar come il capo della 
scuola lombarda [ i ] . 

Un sì sperticato encomio potrà pèr avven- 
tura sembrare ad alcuui soggetto a qualche 
eccezione. 

11 Bandello con molta diligenza raccolse le 
frasi e i modi di dire del Decanierone e gl' in- 
nestò a larga mano nelle sue novelle facete [ 2 ]. 
Ove poi volle essere originale, incappò in lom- 
bardismi ed anche in barbarismi da lui forse 
contratti nel lungo soggiorno di Francia. An- 


_ f i>] Cosi il co. Durando di Villa in una sua lettera 
inserita in una nota a pag. 90 del tomo 5 de’ Pie- 
• monlesi illustri.' ; 

[ 2 ] In prova del sommo studio che il Bandello po- 
sto avea nel Boccaccio, allegheremo la traduzione” 
latina ch’egli eseguì e pubblicò della novella di 
Tito e Filippo, la quale è l’ottava della giornata, 
decima dèi Decamerone. ' . 9 


t 

che le scorrezioni grammaticali non sono allo 
stesso straniere [i]. 

Se pertanto il precitato scrittore intende 
che il Bandello sia capo della scuola de’ pro- 
satori lombardi , egli , a mio credere , devia 
dal vero: se si limita poi a quella sola dei 
novellisti, potrà avere ragione, poiché la Lom- 
bardia in questo genere di componimenti è 
assai povera e direi quasi digiuna. 

Si può però dire con verità , che i suoi 
rnccontamenti patetici riescono assai più toc- 
canti di quelli del Boccaccio; poiché il sen- 
timento non vi è abbindolato tra le contor- 
sioni della sintassi, la quale scema oltremodo 
1’ effetto delle pitture tenere e dilicate e direni 
quasi drammatiche. 

A merito di queste sue narrazioni dogliose 
non si dee passare in silenzio, che da una 

[i] Confessa egli medesimo la sua poca perizia 
nell’arte del bello scrivere.: Dicono i critici, seri-* 
ve egli, che non avendo io stile, non mi doveva 
mettere a fare questa fatica. Io rispondo loro , 
che dicono il vero ch’io non ho stile, e lo cono- 
sco pur troppo; e per questo non faccio profes- 
sione di prosatore ; che se solamente quelli do- 
vessero scrivere che hanno buono stile, io porto 
ferma opinione, che molto pochi scrittori avrem- 
mo. Ma al mio proposito dico, che ogni istoria , 
ancor che scritta fosse nella piìi rozza e zotica 
lingua che si sia, sempre diletterà il lettore. E 
queste mie novelle , se ingannato non sono da 
chi le recita, non sono favole r ma vere istorie. 
Così il N. Bandello nella dedicatoria alla novel- 
la 1 1 del voi 2. 
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di esse, intitolata Romeo e Giulietta , trasse 
il sublime tragico inglese Sakespear l’ argo- 
mento di uno de' più applauditi suoi drammi 
che porta lo stesso nome. 

Vero è olle al Bandello contrasta la gloria 
di essere legittimo padre della citata novella 
Luigi da Porto cavalier vicentino. Egli pure 
descrisse questo tragico avvenimento. Si rav- 
visa in ambidue i narratori lo stesso soggetto, 
le stesse situazioni , e a luogo a luogo le stesse 
parole. Diviene quindi indubitato che 1’ uno 
o T altro di questi scrittori è plagi;) rio. Ogni 
maggiore probabilità concorre ad aggravare 
del furto il buon fra Matteo; il che noi po- 
tressimo agevolmente dimostrare, se il nostro 
istituto non ci vietasse di entrare in queste 
deputazioni di picciol momento [t]. 

Un singoiar pregio attribuisce alle sue no- 
velle il Bandello con affermare, che esse par- 
tecipano del carattere della storia , contenen- 
do avvenimenti veraci e non di sua invenzione. 
Una simile qualità, se ivi esistesse, accresce- 
aebbe per avventura il merito all’ opera e lo 
scemerebbe all autore. 

La lode però di cui conviene assolutamente 
frodaic il Bandello, quella è di scrittoi* co- 
stumato. La laidezza, con cui molte delle di 
lui novelle sono distese , non fa onore , dice 
lo Zeno, nè al frate che le ha scritte, nè 


fi] Intorno a Luigi do Porto si può vedere la /ù'- 
hììoteca degli scrittori vicentini del p. Àngiolga- 
briello di s. Maria, voi. 4? pag- 4‘ 2 - 
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al vescovo che le lui pubblicate [i]. La dis- 
solutezza de’ suoi racconti eccitò rampogne e 
biasimi anche in mezzo alla corruttela dei 
suoi tempi , ove nòn pochi altri ecclesiastici 
non avevan rossore di dimostrarsi scorretti 
nella vita, non meno che negli scritti. 

Tali rimbrotti feriron l’orecchio ancor del- 
1’ autore, che si credette in necessità di pro- 
cacciare a simile macchia qualche discolpa , 
cosi scrivendo a messer Emilio degli Etnilj 
nella lettera, con cui gli indirizza una no- 
vella del volume secondo: Dicono i criiici 
■che le mie novelle non sono oneste. In que- 
sto io sono con loro , se sanamente intende- 
ranno questa onestà. Io non nego che non ce 
ne siano alcune che non solamente non sono 
oneste, ma dico e senza dubbio confesso che 

sono disonestissime Io credo che non 

si trova nessun di sana mente , . che non bia- 
simi gl incesti , i ladronecci, i micidiali ed 
altri vizi. Confesso io dunque , molte delle 
mie novelle contener di questi e simili enor- 
mi e vituperosi peccati , secondo che gli uo- 
mini e le donne gli commettono ; ma non 
confesso già eh’ io meriti di essere biasimato. 
Biasimar si devono e mostrar col dito infa- 
me coloro che fanno questi errori , non chi 
gli scrive. Le novelle che da me scritte sono 
e che si scriveranno , sono e saranno scritte 
de la maniera che i narratori V hanno rao 
contale. Affermo bene, averle scritte e volerne 

[i] Note alla Biblioteca del Fontanini t. 2, p. 181. 
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delle altre scrivere più modestamente che sia 
possibile , con parole oneste e non sporche, nè 
da far arrossire chi le sente o legge. Affermo 
anche che non si troverà che il vizio si lodi , nè 
qsJie i buoni costumi e le vir/a si condannino ; 
anzi tutte le cose mal fatte sono biasimate, e 
opere virtuose si commendano e si lodano ec. 

K cosa singolare il vedere in primo luogo 
come il Bandello nel cantare questa sua pa- 
linodia delle già scritte lubricità , v’ impiega 
nuovi incentivi in cgrte espressioni di mal 
inteso ridicolo, che noi trascrivendola ci sia- 
mo trovati in dovere di recidere, per non ol- 
traggiare il pudore. Di poi che nell’ atto me- 
desimo in cui protesta di volere scrivere piu 
castamente, divulga e prepaga una novella 
delle più oscene. Rimorsi e mala inclinazioue 
contrastavano insieme, ma l' ultima prevaleva. 

L’ addotta, giustificazione poi non ha forza, 
, poiché non ha verità. Dipingendo la maggior 
parte dei delitti coi più vivi colori, se ne 
desterà orrore : facendosi lo stesso colla libi- 
dine, si produrrà invece l’effetto contrario. 

Si avvide l’autore medesimo della fiacchezza 
degli esposti argomenti , e posteriormente ad 
altra apologia si appigliò, derivandola da 
una specie di filosofia epicurea , anzi che da 
sincero ravvedimento. Nella dedicatoria della 
quarantesima novella indiritta a madama di 
Polignac principessa di Marsigliae [i], aspira 

fi] Conobbe il Bandello questa principessa a Bas- 
iseli , ove si era a visitare la soprammento- 


/ 
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a porri sotto il di lei scudo contro i critici 
suoi riprensori e morditori. E bene per ciò 
vero, dic’-egli , che se per mio consiglio si 
reggerà ella ( cioè la novella a lei intitolata ) 
e V altre compagne non si lasceranno vedere 
a patto nessuno a questi , che così hanno do- 
mate e sottoposte le loro passioni , e in modo 
lacerati e vinti gli appetiti come si fanno 
a credere , che vanamente si gloriano non far 
cosa alcuna senza governo della ragione e che 
il senso non ha parte nelle azioni loro . Que- 
sti tali voglio io che le mie novelle schifino 
come il morbo e le 'lascino stare a tutto lor 
potere ; imperocché elle sarebbero schernite , 
ed io senza fine biasimato e sciocco tenuto. 
Ma elle aneleranno solamente nelle mani di 
quegli uomini e di quelle donne eh’ essendo 
di carne umana , non stimano essere loro tan- 
to disdicevole lasciarsi talvolta vincere dalle 
passioni amorose .... Con costoro io vorrò 
eh ’ elle se ne stiano e non se ne partano giam- 
mai. 

Pare che in queste linee abbia voluto 1* au- 
tore disegnare il proprio ritratto. 

5 . 111. Della di lui discepola Lucrezia 
Gonzaga. 

Celebre è la educazione letteraria che diede 
il Bandcllo a Lucrezia figlia di Pirro Gonzaga. 

yata Costanza Rangoni Fregosa. Ce la rappresenta 
egli amantissima della lingua italiana, c che mol- 
lissimo si dilettava in sentir leggere le sue novelle. 


Digitized by Googte 



*4 

Senza di essa riterrebbe égli unicamente la fa- 
ma di facile e scorretto novellatore. Ma dalle 
lezioni compartite alla mentovata principessa 
raccogliesi , che egli non era digiuno di un 
saper solido cd anche leggiadro. v < 

Rimasta Lucrezia orfana di padre e di madre 
in tenera età, ricoverò presso il di lei cugino 
Luigi Gonzaga marchese di Castiglione, il quale 
stanco dei- disagi della guerra , godea in Ca-* 
stelgiuffredo di non ignobili ozj tra scelta bri- 
gata di dotti e sollazzevoli uomini. In essi trovò 
la giovanetta chi la iniziò nelle lettere amene 
e nella dialettica in cui' fàcea progressi rapi- 
di, in lei spiegandosi svegliato ingegno, con- 
giunto ad una rara avvenenza della persona. 

Verso l’anno i 557 giunse a quella corte 
il Bandello in compagnia della prelodata ma- 
donna Costanza Frego sa , che colla famiglia 
Gonzaga avea parentado. 

Trattenendosi egli qui lungamente, prese 
ad istruire Lucrezia nella morale filosofia e 
nelle greche lettere, spiegandole singolarmente 
Euripide , che è il poeta nutrito appunto del 
latte della morale filosofia. 

La discepola bevve elette dottrine, il mae- 
stro un ardentissimo amore * non però del- 
la classe di quello eh’ egli aveva troppo vi- 
vamente dipinto nelle lubriche sue novelle. 
La purezza di questo affetto non ne scemò 
la forza; anzi per avventura Tacerebbe. La 
passione amorosa il fe’ divenire poeta. Ecco 
un piccolo saggio delle altissime lodi , di cui 
poeticamente adorna la sua Gonzaga, 
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Ma come posso, Amore, 

Mostrar parlando tanta maestate , 

Se r intelletto la conosce appena? 

Che ciò che splende fore 

(Non pur l’ interna sacra cari tate 

Al volgo ascosa e d’alte doti piena) 

Ogni altro ingegno abbaglia, avanza e affren% 
E ratto fallo andar fuor di sè stesso, 

Per tant’ eccelse e rare maraviglie. 

E pur tu vuoi ch’io piglie 

Ardir di palesar e far espresso 

Ciò che impossibil parme 

Ch’io dica e dove indarno mi son messo. 

l’ noi potrò scoprir, che il ciel levarme 

Non vuol lant’alto, ov’io potrei bearme ec.[i]. 

Il N. Bandello fece poi la sua Lucrezia 
soggetto di un intiero poema in ottava rima 
della lunghezza di undici canti. Qual noja 
non deve esalare da undici canti di sole lo- 
di, e di una sol donna, espresse in versi an- 
che non troppo felici nè per la dizione, nè 
per l’ armonia! Noi darem qui un’unica stan- 
za che collochiamo tra le migliori. In essa 
ci viene rappresentata Lucrezia cultrice non. 
solo degli ornamenti dello spirito , ma ezian- 
dio delle femminili manifatture , quantunque 
principessa e leggiadrissima e cresciuta tra 
gli agi e le delizie di una corte. 

[i] Il padre Affò ha inserita la canzone, da cui è 
tratta la riferita stanza , alla nota g delle Memorie 
di Lucrezia Gonzaga. Essa esisteva rns. in un co- 
dice della biblioteca della università di Torino, 
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Quell’ arti , die a reai gentil fanciulla 
Convengon d'apparar, tutte sapea; 

E coll’ ago e col velo si trastulla , 

Che Aracne , anzi pur Pallide vincea. 

Lettre apparò sin quasi dalla culla,' , • 

E con le Muse spesso si raettea . 

E sì soavi i versi lor cantava , ' 1 * 

Che spesso 1’ Oglio al canto suo fermava. 

, * ' t . 

Tanta virtù e tante grazie caddero sciau- 
ratamente in balìa di Gio. Paolo Manfrone 
generale de’ Veneziani , che la fece sua sposa. 
Era costui uomo truce e violento, e non fo- 
mentava che sanguinosi dissidj e vendicativi 
rancori, giugnendo persino a tramare contro 
la vita di Ercole II duca di Ferrara. Pene- 
trato avendo questo principe il di lui non 
men pazzo che reo disegno , mise in opera 
ogni mezzo di forza e d’agnato, per averlo 
■nelle sue inani, siccome anche a lui riuscì. 

A tale infausto annunzio la generosa con- 
sorte pose a soqquadro e cielo c terra , a fine 
di campare il marito da tanta sventura, ancor 
che feroce e perverso. Coi suoi prieghi e colle 
incessanti sue lagrime potè almeno preservar- 
gli la vita, se non la libertà, la quale fu ir- 
remissibilmente perduta. Tra le smanie della 
disperazione e delia impossente vendetta, di- 
venne il Manfrone forsennato e fernetico, ed 
in breve cessò di vivere. 

L'età giovanile, la virtù, l’avvenènza di 
donna Lucrezia trasse a lei d’ intorno non po- 
chi illustri aspiranti alle seconde sue nozze j 
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ma ella risolutamente gli rifiutò. Per dinotare 
la sua costante intenzione di rimaner libera 
da maritai giogo, formò a sè stessa l’impresa 
di una cerva che ha scritto intorno al collo 
il motto tolto dal Petrarca; Nessun mi tocchi. 

Condusse gli anni suoi vedovili dimorando 
quasi sempre nel maritale palagio situato alla 
Fratta nel* Polesine di Rovigo, e dividendo 
il tempo nella educazione delle due rimaste- 
gli figlie negli esercizi di pietii e nella cultura 
delle amene lettere. Volle per avventura al- 
ludere alla costanza di questo suo genio alle 
nobili arti, locando nell’ accennata impresa 
la simbolica cerva all’ ombra di un alloro. 

Mori nell’anno i5^6, lasciando dopo di sè 
una memoria cara e onorata per le virtù del 
cuore, non meno cbe dell’ingegno, che in 
questa esimia matrona apparvero in superla- 
tivo grado. 

Parecchi componimenti poetici per proprio 
trattenimento ella scrisse, alcuni dei quali per 
avventura videro posteriormente la lime [i].* 
Ma ciò clic al di lei sapere più accrésce fa-' 
ma , è la collezione delle sue lettere stampate 
in Venezia da Gualtero Scotto l’anno i 552. 
Abbondano di facilità , di chiarezza , di filo- 
sofia, e furono riputate sì belle da concliiu-* 
dcrne clic Lucrezia fosse incapace di comporle. 
Si attribuirono invece ad Ortensio Landò, il 
quale in di lei nome le avesse scritte. Ma il 
diligentissimo padre Affò ha evidentemente di- 

[jJ Quadrio. Storia e ragione ec, yoI. a» 
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mostrato l' ingiusto defraudo die si è inten- 
tato alla gloria della N. Gonzaga , e delle men- 
tovate lettere lia ; a lei rivendicato E originale, 
lavoro; [ij. Ecco una di queste sue lettere, 
scritta al suo precettore Bandello, in cui rav-:, 
viserà il leggitore quali assennati pensieri la 
IN. principessa nutrisse intorno al valore dei, 
l>eni ed alla economia degli affetti. j • 

> ’ ' * ■ ■ •."•.•Hi» .1 

. Al reverendo padre il Bandella 

. ; j in Francia. j ,, , 

. ! *.* :» z n. i ' *> i \ ‘ •„ ' i ; • I 

Ho inteso che la Riverenza Vostra molto 
si è maravigliata, che i miei maggiori mi. 
maritassero mai in uomo di sì poche facol - . 
tu , il quale mi avesse a condurre in uria- 
poco amena viliuccia e farmi abitare in una 
torre poco degna degli avoli y onde ne sono, 
secondo la carne discesa ; e per quanto ap- 
pare dulie vostre scritte a mia sorella, assai 
ve ne doleste ; del che molto mi sono mar a-, 
vigliata, che un uomo di sì alta intelligenza 
e poi di sì profondo intelletto , per sì fatte 
cose si lagnasse e si querelasse , quasi non 
sapesse che V abitare le umili capanne non 
fosse più vicino alla vita beata. Io da voi 
ammaestrata non conobbi mai ricchezza mag- 
giore , che V esser povera d J appetiti. Padre 
mio., tutte le volte ch'io considerò tutti i disor- 
dini che sogliono derivare dalle ricchezze , e 
specialmente la. superbia reina di tutti i mali 

£1] Citate Memorie. 
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e appresso la intemperanza , non posso fare 
che le terrene facoltà non disprezzi. Sovvie ru- 
mi , che interpretandomi voi Euripide , ap- 
presi noti esser già da considerare la qualità 
delle ricchezze, ma bene la qualità di chi le 
possiede. Sicché, padre mio buono e amore-, 
vole , dovete lasciar da canto V attristarvi per 
sì fatte cose , perciocché a me non davano 
puntò di noja. Se i magnifici e gli alti pa- 
lagi avessero possanza di scacciare le infer- 
mità e i mali pensieri , forse che anch’io mi 
sarei doluta; così anche avrei fatto, se la 
morte temesse di entrare nelle stanze reali 
e solo visitasse chi umilmente abita; ma eì 
non avviene così. Gran dolcezza fu sempre 
credulo che consistesse nella vita libera, poi- 
ché ella non dipende dalla varietà della for- 
tuna ; e se tal dolcezza gustaste t forse che a 
gran lode mi attribuireste il tener poco conto 
delle ricchezze. Credetemelo , padre , che per 
liberarmi dalla troppa avidità che alcuna fia- 
ta abbiamo della roba, non esserci la miglior 
via, che lo sprezzarla, sperando che col tra- 
passare da un estremo all ’ altro , V uomo si 
possa poi rivolgere a quella mediocrità, nella 
quale consiste la vera virtù ; ma ben pazza 
son io a voler ragionare con esso voi di sì 
fatte cose, quasi meglio non le sappiale so- 
gnando, che io non so vegliando. Penso indu- 
bitatamente, abbiate ciò scritto per isperi - 
mentore, se più punto di quello spirito filo- 
sofico avea, che già ammiravate in me, e se 
più mi sovveniva di que’ saggi precetti , che 
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nel cuore sì dolcemente a Castel Giufrè mi 
istillavate. Ma sia come sì voglia, io vi ho 
aperto il seno mio e manifestata vi ho ogni 
mìa intenzione d' animo all’ avere ò nort avere 
delle temporali facoltà } benché , la Dio mer- 
cé, non ci manchi e più tosto vi sia ric- 
chezza che povertà, e a voi starà il venire 
a goderla; nè altro occorrendo , mi vi off ero 
di perfetto cuore. ' » ‘ ■ \ 

' Sia la corona del presente articolo la ri- 1 
portata epistola, in coi sono intrecciati in- 
sieme i pregevoli nomi del Bandelle e 1 della 
Gonzaga, di cui ci siamo finora non senza 
piacere occupati. " w \ - * > - o v< ". *3 

• •> \ 1 .>''3 . . I'iU J< A 

ARTICOLO II. • 

. ii *• 

» j . * » » i 1 • • * 

Agnolo Firenzuola. 

u». • i . . * : * 1 . ■ • » 1 

5- I. Cenni sulla sua vita. > ' * • 

■ ì ; \r... w '•,* > «V i ' ' < .T i;t 

L analogia del tempo qui corrisponde al»' 

T an logia dei caratteri. Un regolare succede 
ad un altro regolare, entrambi inclinati a 
deviare dallo spirito del proprio istituto, en-, 
tram hi scrittori piacevoli di licenziose novelle. 
Nacque Agnolo in Firenze l’ anno r4q3. 
Fece i primi suoi studi in patria* di poi pas- 
sò a pi’oseguirli in Perugia, ove contrasse le- 
game di giovanile 1 amicizia con Pietro Aretino, 
e non potè a meno di non partecipare della 
seducente proclività agl’illeciti piaceri, di cui 
tra assai per tempo imbevuto quel suo trista 
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compagno [i]. Diede opera in Siena allo sta- 
dio della giurisprudenza, e si trasferì a Ro- 
ma ad esercitarla nella qualità di patrocina- 
tore di cause, nutrendo lusinghiere speranze 
di poter sorgere a molta fortuna in quella 
corte. Ma qui non raccolse altro frutto delle 
sue fatiche e de’ suoi voti, che una lunghis- 
sima infermità; così che per ricuperare la sa- 
nità già smarrita dovette recarsi a Prato ed 
ivi stabilire la sua dimora [ 2 ] . 

Si sa eh’ ei fu monaco vallombro9ano e che 
venne promosso in quell’ordine a distinti ono- 
ri, essendogli state conferite di mano in ma- 
no splendide e ricche badie. Ma. non si sa 

[1] Lettere di Pietro Aretino tom. 2, pag. 2i5 ec. 

[2] Così egli si esprime neirincominciamento del- 
l'Asino d’oro: diedi opera in Firenze alle buone 
lettere , fino che arrivato al sedicesimo anno, me 
ne andai entro alla nobilissima città di Siena, 
dove io attesi con grandissima mia fatica e senza 
alcun diletto alle male servate leggi , le quali poi 
come padron di cause esercitai picciol tempo 
nella famosissima città di Rom'a. Incomincia poi 
la dedicatoria de’ suoi Discorsi degli animali alle 
gentili e valorose donne pratesi colle seguenti pa- 
role: Cortesi donne, perciocché oltre' al genera- 
le, vi debbo molto in particolare ; conciossiachè 
a Fiorenza dove io nacqui, a Siena, a Perugia 
dove fui scolare, a Roma dove assai sterilemen- 
te seguitai la corte con premio di Una lunghissi- 
ma infermità , e a Prato ove ho ricuperalo la 
smarrita sanità, ho da voi ricevuti tanti piaceri, 
tanti comodi , tanti beneficj, eh’ io me ne tengo 
per soddisfatto ec. 
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nè quando vestisse 1’ abito del nominato isti- 
tuto, nè quando ne celebrasse la professione. 
In verun luogo delle sue opere ei non fa il 
minimo cenno nè di eventi, nè di funzioni, 
nè di circostanza alcuna relativa allo stato 
suo religioso. 

• Il di lui intimo amico .Lorenzo Scala nul- 
r altro ci dice, fuor die la sua vita fu sem- 
pre virtuosa e onorata, bencliè poco lieta e 
felice, e che una morte immatura al mondo 
il rapì [i]. In fatti egli sostenne lunghi e tor- 
mentosi malori e morì giunto appena al cin- 
quantesimo anno dell’ età sua. 

La condotta del N. messer Agnolo sarà stata 
per avventura virtuosa, se la virtù c com- 
patibile con una stemperata inclinazione alle 
donne. In ogni suo scrìtto ei si mostra ap- 
passionato idolatra del gentil sesso. Ei ne in- 
dirizza un panegirico a inesser Claudio To- 
lomei ; ei tesse ex-professò un trattato intorno 
alla femminile bellezza. 

Forse il fuoco del di lui amore era incon- 
taminato e pur’o. Ei narra in fatti, che fu 
reina del suo cuore una donna elettissima 
che morì, nel fiore degli anni e che fu spec- 
chio vivendo d’ ogni miglior costume. Tut- 
tavia le laidezze che messer Angelo ha semi- 
nate in troppi luoghi delle sue opere, rendono 
nell’ indicato rapporto alquanto dubbiosa la 
sua decantata virtù. 

\ 

> ■ ~ 1 ■ " ' <■ « W 

[i] Sua lettera indiritta a Lorenzo Pucci c preincs- 
sa a\Y A sino d'oro. 
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$. IL Sue opere . 

x. La piu nota e voluminosa opera è la 
sua traduzione o parafrasi o imitazione dol- 
1’ Asino d’ oro di Lucio Apulejo. Riferisce a 
sè stesso gli avvenimenti per lo più poco ca- 
*sti che Apulejo, trasformato in asino, di sè 
favoleggiando racconta. E fuor di dubbio che 
il N. A. nella eleganza e nel brio superò di 
gran lunga 1’ originale. Scrive un acutissimo 
critico : Agnolo Firenzuola , traduttor di Apu- 
lejo, ebbe maggiore ingegno dell ’ autore , ta- 
cendo o commutando in meglio quelle asinità, 
apulejane [l]; e disse già un bell’ingegno: 
l’Asino d’oro del Firenzuola lia fatto rima- 
nere di piombo l’Asino d’ Apulejo [ 2 ]. 

2 . Al genere politico morale appartengono 
i Discorsi degli animali. Per dare ad essi 
occasione egli s’ infinge il seguente avveni- 
mento. Racconta adunque , che nella grande 
e popolosa città di Moretto, posta quasi sulle 
spalle del felice Bisenzio, fu un re addoman- 
dato Lutocrena, il quale di gran valore e 


[ 1 ] Benedetto Fioretti sotto *il nome^i Udeno Ni- 
sieli nel 40100 4 de’ suoi Proginnasmi. 

[ 2 ] Il manoscritto originale dell’asino d’oro del 
Firenzuola essendosi ritrovato mancante di al- 

5 uanti fogli , Lodovico Domenichi ne supplì il 
ifetto; e per la molta sua pratica delle cose del 
Firenzuola, l’ha così bene imitato, che lo stile 
dell’uno non è molto difforme dell’altro. Così 
lo Scala nella citata dedicatoria al Pucci. 
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desideroso d* intendere tutte quelle cose le 
quali convengono alla reale grandezza , avea 
fede nel filosofo Ti abuono, a cui domandava 
la risoluzione di tutte quelle cose che gli te- 
nevano la mente dubbiosa ; alle quali il filo- 
sofo soddisfaceva con vive e vere ragioni , di 
poi con alcune facete novellette delle quali 
per propria invenzione egli era un altro Eso- 
po, gliele mostrava come uno specchio. Ecco 
il ritratto di quel filosofo Tiabuono : 

, Tiabuono alla grande dottrina aveva ag- 
giunto la vera bontà, ed alla bontà e faci- 
lità di costumi una modestia sì grande, che 
ben mostrava che la ‘filosofia apparisce pili 
bella con mansueto aspetto , puro e semplice 
abito , che col torbido sopracciglio coperto di 
qualsivoglia cappello ; e che per parer savio 
si mostra in volto , torbido e collerico, e il 
più delle volte ha' V intelletto così rozzo , co- * 
me egli dimostra nel sembiante. 

E più sotto : 

Il N. filosofo non era di questi savj del 
dì d'oggi, che con truculenti occhi, con le 
squallide gote, colle rabbuffate barbe e col - 
V andar solo, vogliono parere da piu che gli 
altri ; ma fi ben di quella ragione, che con 
la rettitudine della vita, col dolce aspetto, 
colle urbane parole, vogliono essere coi fatti 
e non colle dimostrazioni tenuti buoni , savj 
e costumati. 

Egli narra al re per di lui istruzione i ra- 
gionamenti che furono dagli animali tenuti 
in corte del re Leone. Questo si può chia- 
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mare V apologo degli apologhi, poiehè la prin- 
cipale invenzione viene intessuta* d’altre minori 
invenzioni. Lo scopo di tutti questi anima- 
leschi discorsi è quello di persuadere al re a 
diffidare delle rappresentazioni di coloro che 
lo circondano, ed a reggere ed a governare 

10 stato j esaminando egli stesso colla mag- 
giore maturità e cautela gli affari. Qui si ber- 
sagliano amaramente gli adulatoli, peste delle 
corti e cagione d’ inesprimibili mali. Quest'opu- 
scolo del Firenzuola dimostra cbe non è cosa 
nuova il far parlar gli animali , per satireg- 
giare le corti. 

Pubblicatisi appena questi Discorsi , ven- 
nero tradotti in francese e stampati in Lione 
l’anno 1562. •> 

3 . I così detti ragionamenti e le novelle 
non formano che una sola e medesima opera* 

11 Decamerone ne fu il modello. Anche il Fi- 
renzuola la che graziose donne e còlti gio- 
vani alberghino alla campagna ad oggetto di 
nobile ricreatnento. 11 Boccaccio si ristringe 
alle sole novelle, por trattenere la scelta bri- 
gata. 11 Firenzuola v’ introduce ancora delle 
ingegnose discussioni sopra l’amore , che for- 
mano il primario tema de’ precitati ragiona- 
menti. li leggitore si - persuaderà facilmente 
che ribocchino essi di sottigliezze platoniche. 
V’introduce a ragionare con molto acume colei 
eli’ egli appella regina del suo cuore , donna, 
secondo la sua .asserzione, bella e pu.Jica, quan- 
te altre mai. 11 di lei pudore però sembra ve- 
nire un po’ meno } mentr 1 ella porge orecchio 
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alle laide novelle che si raccontano a passa- - 
tempo della campestre conversazione. 

Le novelle del Firenzuola pareggiano quelle 
del Bandello in lubricità 5 ma le avanzano di 
inolio in purezza e proprietà di lingua. Negli 
argomenti patetici però il Bandello riesce più 
toccante e più animato . dal sentimento. 

4. Il Trattato della bellezza delle donne 
unisce, alla- culta favella alcuni aggiustati ri- 
lievi*. E però in gran parte impastato di de- 
lirj pitagorici e platonici. Incomincia dallo 
stabilire la eccellenza di alcuni numeri sopra 
alcuni numeri. Nella opinione del Firenzuo- 
la sono perfetti que’ numeri che sono com- 
posti di parti aliquote ; . imperfetti quelli che 
solo contengono parti aliquautule . Questo 
trattato pur anco fu voltato in francese e 
stampato in Parigi l’anno 1078 da.J. Pallet. 

5 . Due commedie del N. Firenzuola, inti- 
tolate i Lucidi e ha Trimmzicr,. furono per la 
prima volta stampate dai Giunti 1 anno i 54 g 
per opera di Lodovico Domenichi. Fredde nella 
condotta-, nitide nella lingua risultano l’enun- 
ciate commedie, siccome le altre tutte” di 
questo secolo. Ciò nondimeno' il precitato 
sottil nostro critico riconosce in alcuna parte 
della Trinurtzia tfn artificio lodevole ed una 
spontanea piacevolezza [ij. 

'6. L’ ultimo lavoro di prosa clic .ci resta 
a rammemorare tra le opere del Firenzuola, 
è la censura eh’ ei scrisse contro fé innova- 


li] Nisieli 1. c. 
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aioni grammaticali e Ortografiche .tentate dal 
Trissino, cui intitolò : Il discacciamento delle 
nuove lettere. 

11 Trissino aveva fatto imprimere alcuni 
opuscoli , "ove nelle parole aveva innestate al- 
cune lettere greche. In tale proposilo ei nar- 
ra , che a que’ giorni un uomo di questi co- 
tali volendo leggere questo capitolo che fu 
fatto per la morte della signora duchessa di 
Sessa, il quale fu stampalo con questo nuovo 
impaccio, quando vide que ’ caratteri così fatti, 
lutto si spaurì , e deponendo lo scritto , disse: 
O che diavol lo saprebbe mai leggere , poiché 
è mezzo greco , mezzo latino , e volendolo ren- 
dere a chi glielo aveva venduto , e colui non 
lo rivolendo, vennero a parole e dalle pa- 
role ci fatti, in modo che il pover uomo fu 
percosso malamente in una guancia dal ven- 
ditore ed imparò a dir male degli omicron. 

Il -Firenzuola uscì vincitore da questa lot- 
ta, e le mal augurate grecherie trissiniane fu- 
rono allora neglette e subito estinte. 

7 . Scrisse il- JS. A. ancora de’ versi italiani, 
per la maggior parte piacevoli , che a stento 
arrivano alla mediocrità. La sua canzone bur- 
lesca in morte della civetta è il componimento 
che ha ottenuto più fama. Alludendo alla sua 
celebrità quel bell’ ingegno di Cesare Caporali, 
narra che nel suo viaggio al monte Parnaso 
vide la buca, ove annidava vivendo , quella 
civetta, ; . v 

*■ • ' ' ’-**■ «* ' V j , !• » ( 

E fu quasi per fàrìe di beretta. .... >t 
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II merito che si ecclisserà difficilmente nel 
Firenzuola, quello è di prosatore eccellente. 
Morbidezza e facilità di esprimere i suoi pen» 
samenti, non disgiunte da facilità e da gra- 
zia, formano il pregevole carattere della sua 
elocuzione. , • « 


ARTICOLO III. 

Francesco Maria Mozza. 

Nacque in Modena da nobil famiglia l’an- 
no i48q. Le lettere italiane e latine non solo, 
ma le greche c l’ ebraiche fecondarono assai di 
buon 1 ora il suo svegliato intelletto. Si trasferì 
a Roma , all 5 oggetto di perfezionarsi sempre 
più negli studi, e qui perdutamente s’immerse 
ne’ sensuali piaceri; Camillo di lui padre, a 
fine di levare il fomento alla sua sfrenata pas- 
sione, richiamollo in patria e l’ammogliò con 
Marina Sertorio gentildonna modenese. ‘Visse 
' alcuni anni con essa che gli partorì quattro 
figli. Ma la sazietà s 5 insignorì ben tosto di 
un’ anima abituata sino dall’ adolescenza a 
gustare la varietà negli amorosi carnali diletti-, 
che di essi è l 1 esca più dolce. Mise in campo 
il pretesto di alcuni affari, per ritornare a 
Roma, ove fissò di poi la stabile sua dimora. 
Ivi si abbandonò nuovamente alla seduzione 
della voluttà ed amò di mano in mano una 
Ebrea, una Spaglinola, ed una cotal Furnìa 
romana , per cui fu dato al Molza medesimo 
il soprannome di Furnio; 
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Quest* erano donne di condizione volgare 
e di facile accesso. Accolse talvolta ancora 
nell’ animo delle fiamme più nobili e più de- 
purate. Ei s’ invaghì di Faustina Manini gen- 
tildonna romana, che celebrò sotto il noni? di 
Ninfa Tiberina. Se il Molza spiegò alquanto 
liberamente i suoi voti, la bella certamente 
non gli ascoltò. Lagnavasi il Molza scriven- 
dole , poiché sdegnava i versi da lui composti 
in sua lode fi]. 

Ritrovandosi per qualche tempo in Bolpgna., 
impiegava gran parte del giorno nella conver- 
sazione di Camilla Goti zaga, matrona cospicua 
per nascita e per ingegno. Mentre prendeva 
diletto di trattenersi seco iti eruditi ragiona- 
menti , di lei si accese perdutamente. Ma il 
grave ed illibato contegno di questa donna 
prevalse sul di lui animo a segno tale, che 
ad onta di sì violenta passione non osò mai 
di manifestarle la sua ferita, come confessa 
egli medesimo in quel sonetto che incomincia; 
La bella donna eh’ io sospiro e canto , e eh' egli 
scrive in rispósta ad nitro sonetto del Bembo, 
in cui questi chiedevagli contezza della situa- 
zione del suo cuore in sì periglioso cimento [2], 

All’ amor delle donne seppe il Molza accop- 
piar sempre T amor degli studi. Le cognizioni 

[1] Veggansi le sue ‘ottave intitolate la Ninfa Ti- 
berina, & quella singolamente: Di tanto dono 
invidioso carme. 

[a] L’accennato sonetto del Bembo incomincia; 

Molza, ché fa la donna tua che tanto 

Trpiacque olirà misura ec, 
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e la gentilezza ch’esige Amore da’ suoi segua- 
ci , ornarono il Molza di maniere, cortesi edi 
accorte e leggiadramente festevoli, così che 
la di lui familiarità ed amicizia veniva ricer- 
cata a gara dai grandi e dai dotti che abbon- 
davano in Roma. 

Tutte però le lautezze e i vantaggi della 
brillante' vita del Moka furono in lui con- 
trappesati da un maggior numero di amarez- 
ze e di sventure. Se manca ancora un esempio 
per dimostrare quanto l’amor del libertinaggio 
e la corruttela de 1 costumi tornin funeste a 
«hi vi si lascia perdutamente invescare, noi ag- 
, ghigniamo qui lo specchio eziandio de’ disastri 
del N. Molza, che derivarono dalla stessa sor- 
gente. Egli riportò una pericolosa ferita da 
uh suo rivale in amore*} fu pel suo dissipa- 
mento diseredato dal padre; si ridusse spesso 
ad una mendicità vergognosa , malgrado la 
liberalità dei cardinali principi Farnese e Me- 
' dici , ai quali servì. Le belle da lui amate 
frammischiarono molto assenzio al dolce che 

dispensavano fi]; 6 perì infine vittima di una 

■ ' ( * , 

fi] Alcuni di questi sconci vengono rammemorati 
.dal Caro in una elegante lettera al Moka , dalla 
quale apparirà eziandio con che leggiadi’e fantasie 
si schermivano questi gentili spiriti dalle ingiurie 
• della fortuna. Non potando visitarvi, die’ egli, in 
persona, lo farò con lettere, avendovi lassato 
dall'un canto alle mani con quella fortunaccia. 
traditora che vi faceva de’ mali scherzi, dall' al- 
tro col fastidio c cogl ’ imperver sementi dello- 
Gigia, tanto che fra l’uria e l’altra vi concia* 
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infermiti» eh’ era fruito della sua dissolutez- 
za [i]. Egli mori in Modena nel 1 5^4 i n età 
di soli* 5 /j. anni. • 

Fu valente del pari in versi latini e italiani, 
tanto piacevoli, quanto serj. Spicca in questi 
ultimi tutta fa eleganza dellg toscana poesia. 
Egli colse i più Lei fiori dalle rime del Pe- 
trarca, e anche troppo si affaticò su di esse, 
apparendone soverchiamente* palese la imita- 
zione. La -imitazione, secondo Ini, era Puni- 
co scopo cui doveva incessantemente mirare 
chiunque cercasse di farsi valente nell’ arte 


vano male. E per Dio -, io mi partii da voi mol- 
to mal contento , dolendomi ancor io della mia 
fortuna, che non fosse tale che potesse contrap- 
porsi alla vostra Siamo a tale, cìie non ab- 

biamo altro rimedio, che lasciar fare a ciascuna 
d’èsse gli alti suoi, ed a voi basta che facciale i 
vostri ; perchè tanta è la prudenza e la pazien- 
ta vostra, che V una romperebbe il capo a cento 
Zanlippe sue pari, e l’altra farebbe schermo e 
scorno a molto più avversa fortuna, che non. è 
la vostra. Alla quale tosto che sarò a Roma, sa- 
rà bene' che una sera diciamp, togli di io te la 
sguadro , facendola in presenza della madre 
Luna e del padre Tevere quella bella mostra 

che già risolveste di farle E con queste 

berte bisogna che la passiamo, perchè a itti 
vostro pari non accaggiono nè sermoni, -nè con- 
forti. 

[i] In altre lettere del Caro si vede eh' egli fu di 
complessione gagliardissima , ma poi logorata dal 
morbo gallico che il trasse in fine al sepolcro. Ivi 
jium. 2x3 e 2x5. 
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dello scrivere [i]; e non rifletteva cogli nomini 
di vero .gusto, che la copia è sempre smunta 
e volentieri si abbandona per correre all’ ori- 
ginale. Quandó inoltre le tinte dello stile non 
sono figlie in qualche parte de\Ja nostra 'im- 
maginazione , ma prese onninamente a pre- 
stanza , lasciano sempre alcun lato del lavoro 
poetico imperfetto e mal colorito. Un tale di- 
letto si scopre apertamente' ne’ componimenti 
del N. Molza in. mezzo a tutta la* di lui for- 
bitezza. 11 Bettinelli ha collocato tra i sonetti 
migliori dell’ italiano Parnaso quel suo che 
incomincia. 

Io pur doveva il mio bel sole io stèsso ec. 

Altri Hjnno dato, la preferenza a quello : . 
Signor, le piaghe onde il tuo volto impresso cc_ 

Altri alle ottave sopra il ritratto di donna 
Giulia Gonzaga $ altri, a quelle intitolate : La 
Ninfa Tiberina. 

In tutte le accennate produzioni, quantun- 
que degne di molto pregio, si rileverà qual- 
che menda; e ardisco dire che non vi Ha forse 
/ nemmeno una ottava, la .quale ne vada del 
tutto esente. • 

Il Molza scrisse ancora un breve numero 
.di poesie Ltine. per essere perpetuamente imi- 
tatore, prese nella tessitura di esse per esem- 
plare Tibullo e non infelicemente riuscì. 

[i] Sua lettera a Paolo Manuzio, inserita in più rac- 
colte di lettere italiane de’ Cinquecentisti, 
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ARTICOLO IV. 

Altri poeti. 

I 1 ormicolano i toscani poeti. Oltre i nomi- 
nati ora ex-professo , ora incidentemente nei 
nostri articoli, ne rimane indieti'o un subbisso. 
Universalizzato si era allora il gusto della poe- 
sia. Persona non si pregiava di educazione 
gentile , che in pari tempo non agognasse a 
schiccherare dei versi, in onta non solo del- 
le Muse, ma di natura. Il Crcscimbeui e il 
Quadrio fanno ascendere a qualche migliajo 
i rimatori di questo secolo. Noi non trarremo 
dagli abissi dell’ obblio 1’ innumerabile turba 
de’ dozzinali poeti che meritamente vi si spro- 
fondarono. Alcuni però si distinsero per qual- 
che facilità ed eleganza. Pochi cenni di pochi 
di essi ci facciamo ad aggiugnere , sembran- 
doci conveniente di qui porli in seguito al 
Molza per analogia di carattere, essendo tutti 
tessitori di rime toscane e imitatori , siccome 
egli» fu, quantunque si sollevasse egli* alquanto 
al di sopra dell’ accennato poetico volgo. • 
Giovanni Guidiccione fu lucchese di patria.. 
Prelato d’ illibati costumi non seguì Amore, 
Dimostrò per altro il contrario ne’ di lui versi, 
onde essere petrarchesco ,* clic in allora era il 
non+plus ultra del bello lirico. Fu però arn* 
che originale Tn alcuni sonetti sopra l’ Italia x 
i quali sono dignitosi ed oscuri. 


Digitized by Google 



Antonio Francesco Raineri fu milanese. La 
«inanità raccapriccia nel ricordare eh’ ci ven- 
ne ucciso per mano' di calo amico. Celebre è 
il suo sonetto sopra gli amori di Ercole. Il 
gran de Torquato tolse da essq,rultiino linimento 
dilicatissimo di una sua vaghissima miniatura, 
-r.i Antonio Drocardo padovano venne celebra- 
to con somme lodi da' migliori ingegni det- 
J età sua. Morì in assai giovane età» Molta 
gloria: ritenne con picciolo esperimento. Iju 
sua riputazione fu tale , che giunse a destar 
gelosia nello stesso acclamatissinio feembo. 

' Apollonio Filareto, bello e svegliato inge- 
nuo, come il caratterizza F Atunagi , fu se- 
gretario di Pier Luigi Farnese duca di Parma. 
JUu catastrofe del suo signore influì anche so - 
«pia .la di lui libertà. Questa sciagura lo disin- 
ganno dalle mondane follìe, ed impiegò i re- 
stanti suoi giorni in esercizi di esemplare pietà. 

Marco Tiene, cavalier vicentino, maneggiò 
con pali bravura la penna e la spada. A tutti 
è nolo il suo eccellente' sonetto sopra Vene- 
zia » malamente attribuito a mons. della Casa. 
Contempla esso- una gran verità che i nostri 
tempi fermio convertita in profezia. » 

• Jacopo Mai' mila parmigiano divenne cele- 
. Jhi e non meno pei doni dell’ ingegno, che per 
.la santità de’ costumi; • •. i> 

ISiculò Amanio cremasco seppe conciliare 
V amor delle Muse Coll’ esercizio della giuris- 
prudenza. » v • 

Gabriello Fiamma veneziano fu canonico 
Tateranense e vescovo di Chioggia. Rivolse il 
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linguaggio petrarchesco in adornare gli argo-* 
menti della religione. 

I)’ altri poeti ad altri luoghi opportuni fa- 
remo parole. 

ARTICOLO V. 

• » 

Pietro Aretino. 

§. I. Vicende della sua \’Ua. 

T^ietro Aretino, uomo singolarissimo o si 
risguardi qual fu in sè stesso, o si consideri 
qual fu nella opinione altrui, nacque in Arez- 
zo il dì 19 aprile da Antonio Bacci pa- 

trizio di quella città, e frutto fu d’ illegittimo 
amore. La macchia della sua nascita indusse 
probabilmente Pietro ad occultare il cognome 
paterno e ad assumere. quello soltanto' che de- 
rivava dalla suà patria già illustrai^ da’ celebri 
nomi da noi rammentati. Egli però da questa 
istessa sua patria si fece espellere in età gio- 
vanile, avendo con provetèi malizia di gio- 
cosa pittura renduta. oggetto di derisione una 
.sacra immagine in quella .piazza esistente. 

Fervida indole, mente svegliata, povertà, e 
■nessuna coltura di educazione, formarono il 
corredo dell’adolescenza dell’ Aretino. ’La po- 
vertà lo indusse dopo la espulsione d’Arezzo. 
ad appigliarsi alla professione di legatore di 
libri nella città di Perugia. L’ acre suo inge- 
gno Io trasse a leggere i libri che a lui si 
affidavano da porre in assetto .•Quindi inco- 
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• minciò a fare acquisto di qualche idea di let- 
teratura. Con picciolo capitale di sapere, eoa 
picciolissirtKt di monete, e con moltissimo di 

• presunzione si pose egli in pensiero di ren- 
dersi cospicuo nel grande teatro di Roma , e 
quindi a piedi e mal in arnese s’ avviò a 
quella metropoli. Un giovane avventuriere, 
di mente vivace, d’ indole focosa e bizzarra, 
<T illiberale educazione, doveva necessariamen- 
te essere tracotante, ardito, libertino e ciar- 

* liero. Ciascun si avvede che col mezzo degli 
accennati attributi • era facile all’ Aretino di 
aprirsi 1" ingresso a ragguardevoli personaggi 
£ con pari facilità di venire 'ad essi a noja. 
Cosi gli accade con Agostino Chigi celeberri- ’ 
mo negoziante, della cyi splendidezza tuttora 
sussiste un insigne monumento nella Farne- 
sina . che il pennello di Raffaello rendette 
Una maraviglia di Roma. La stessa sorte in- 
contrò con altri e singolarmente col ponte- 
fice ( iulio II che il fece discacciare dalla sua 
cotte. 

Mot to Giulio ,*salì al soglio pontificio Leo- 
Jie X. Il solo amor del sapere era presso di 
lui una efficace* commendatizia. L’Aretino ac- 
coppiava a questo una petulante ostentazione 
di bè stesso. Piacque dunque e fu ampiamente 
rimunerato , quantunque sconoscente e non 
mai abbastanza satollo. 1 

Ritrovandosi egli a’ servigi di Leone, acqui- 
stò il favore eziandio del di lui nipote cardinale 
Giulio de’ Medici*, il quale, asceso al pontificato 
sotto il non* di Gemente VII , il trattenne 
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pure presso eli sè e il fece degno della sua 
grazia. 

Prova indubitata della scostumatezza di Ro- 
ma in que’ miseri tempi è il vedere come gli 
ingegni più leggiadri e più esperti nell’ eser- 
cizio delle belle arti si rivolgessero a propa- 
gare la dissolutezza coi loro lavori ed a fo- 
mentarne la .naturale proclività col lenocinlo 
di una felice imitazione. Un dipintore, un in- 
tagliatore , un poeta fecero allora in questo 
sozzo -stadio un abuso enorme de’ loro talenti. 

11 celebre Giulio Romano disegnò sedici rap- ’ 
presentazioni de’ più laidi atteggiamenti ; Marco 
Antonio Raimondi le incise in rame ; Pietro 
Aretino le commentò in sonetti , o per dir me- 
glio descrisse in linee numeriche piò ch’ era 
effigiato nelle figure. 

Ad onta però del dominante libertinaggio, 
una turpitudine sì spiattellala non potè evi- j 
tare la giusta vendetta de’ magistrati. Giulio 
Romano e 1’ Aretino si sottrassero alla prò- 
cella, il primo riparandosi presso il marchese 
di Marftova , il secondo nella sua patria di 
Arezzo. Ma il Raimondi che non fu egual- 
mente sollecito alla fuga, venne imprigiona- 
to 5 e .sarebbe incorso ancora in una maggior 
punizione, se a lui non fosse riuscito in se- 
guito di evadere dalle carceri furtivamente. 

L’ Aretino ritrovò un fortunato ricovero 
presso # Giovanni de’ Medici , prestantissimo 
cittadino, della fiorentina repubblica e guer- 
riero di straordinario coraggio. Egli fu padre 
di Cosimo primo gran duca di Toscaaat 
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11 Modici si era partito dal servigio dcl- 
l 1 imperatore Carlo V e passato a quello di 
Francesco I re di Francia, il quale verso il 
fine dell'anno i 524 era calato iti Italia, 
.aspirando alla conquista del Milanese. 

Il Medici Condusse l’Aretino alla conoscen- 
za del mentovato re , e tanto avanzò egli nel 
favore dell’ ubo e dell’ altro , che parea che 
non sapessero vivere senza di lui; anzi il Me-* 
dici non contento di dividere seco la stanza, 
volle con lui aver connine anche il letto. 

• Carlo Y fu empio di Francesco I anche nel 
proteggere e nell’ onorar l’ Aretino. Allorché 
discese in Italia, il distinse sopra i più rag- 
guardevoli personaggi e il ricolmò dì doni e 
il ratlegvò a con generose proferte. Altri prin- 
cipi furono a lui parimente larghi Si- uria 
straordinaria familiarità e cortesia. 

. Vi furono in ogni tempo da’ grandi che 
tennero in pregio gli uomini di lettere; ma 
nessuno destò un trasporto pari a quello che 
in molli di essi eccitò l’Aretino, quantunque 
il capitale della sua letteratura fosse assai 
meschino. . ... 

La maggior parte de’ grandi non va tanto 
in traccia del merito altrui, quanto del pro- 
prio trattenimento. Più che gli uomini che 
possono compartir loro istruzioni , . amano 
.quelli che ^tti siaop a dileguare la noja , 
compagna inseparabile de’ scioperati lor gior- 
ni. Un audace traboccamento di parlar lasci- 
vo e maledico, condito anche da qualche sale 
di bizzarra immaginazione, adesca e solletica 
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d’ordinario coloro, ile’ quali il potere favo- 
risce e rinforza la sfrenatezza delle passioni. 
Non fia dunque maraviglia, se formio d’ una 
sì sciaurata abilità l’ Aretino piacque a più 
principi a segno , che taluno di essi giunse 
sino a crearsi un bisogno della sua domesti- 
chezza. 

Giovanni de’ Medici morì., nel fit>r dell’età, 
della morte degli eroi, vale a dire per ripor- 
tata ferita insanabile da lui* sostenuta con più 
die stoica fermezza. Se questo distintissimo 
personaggio avesse avuta più luhga vita , 
avrebbe certamente fabbricata all’Areiino una 
stabile sorte , . essendo egli quello che tra i 
grandi del suo secolo più gli era ;ifl ? ezionato. 

' Mancato al N. A. un sì provvido asilo, ei 
tentò di riaprirsi l’accesso alla romana corte 5 
ciò die anche generosamente gli fu accordato. 

Ma qui un sinistro gli avvenne che lo in- 
dusse ad allontanarsene perpetuamente. Ei si 
invaghì della cuoca di mons. Gio. Matteo Gi- 
berti datario, e compose per essa un- sonet- 
to che pervenuto alle mani di Achille della 
Vojta gentiluomo bolognese, altro amante del- 
la medesima, lo accese sì fattamente di sde- . 
gno, clic incontrato Pietro a Ponte Sisto, 
snudò un pugnale e gl’ impresse cinque ferite 
nel petto, una delle *qu ali fu creduta mor- 
tale. Si riebbe però e chiese vendetta ; e veg- 
gendo che questa non si effettuava sollecita- 
mente , si partì da Roma ripieno di cruccio 
e di mal talento. Divisò di fermare la sua 
atabile sede in Venezia, ove sciolto dall’odio 
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della servitù., non vivere quindi innanzi, die 
del sudore de’ suoi inchiostri. Qui ampiamen- 
te spiegò il tenore di quella vita che proseguì 
costantemente sino al sepolcro, e fu un mi- 
scuglio d’ ingiusta mordacità , di vile adula- 
zione, di sfacciata millanteria, e di solenne 
inverecondo libertinaggio. Accingiamoci a ri- 
scontrare partitamente tutti questi ingredienti 
della sua vita. • ^ | 

§. II. Suo carattere. 

s L’ avvilimento dell’ altrui merito non solo 
lusinga la maligniti», ma solletica ancora l’or- 
goglio dell’ amor proprio 5 mentre chi se ne 
fa promotore, sembra che possa ostentare una 
certa pompa di. libertà. Per la qual cosa il 
N. A che possedeva questa mal augurata pro- 
clività al mal dire , intitolava fastosamente sè 
stesso Metro Aretino per divina grazia uomo 
libero fi], E siccome la libertà piu risplende, 
qualora affronta animosamente i pericoli, così 
Pietro aspirò a grandeggiare in tale intrapren- 
dimento, mordendo e svillaneggiando i prin- 
cipi e i grandi, senza dar segno di paventare 
la loro potenza e il loro sdegno. Presunse 
quindi di affiggere a sè medesimo l’ orgogliosa 
divisa di censore , anzi'di flagello de’ principi. 
Ebbe inoltre la tracotanza di millantarsi che 
più di un sovrano a lui pagava tributo, per 


[i] Yedi tra le altre sue opere le dedicatorie pre- 
messe al 5 e al 6 libro delle sue lettere. 
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guarentirsi da» malefici influssi della sua pen- 
na. Ma un’ animosità sì vantata si ridusse 
più tosto ad un artificioso romore, di quello 
•‘cl»e avesse in sè stessa soggetto e producesse 
considerevoli effetti. 

Il co. Mazzucclielli , accurato biografo del* 
l’Aretino, giudiziosamente osservò, che co- 
stui usò 1’ accorgimento di biasimare i glandi 
e i principi in generale e di laudare ciascuno 
di essi particolarmente, e così venne a con- 
seguire il doppio oggetto di rendersi ad essi 
temibile del pari • ed accetto , e potè- quindi 
ottenere da loro graziose accoglienze e gene- 
rosi assegnamenti e doni. 

11 prelodato scrittore non eccettua da questo 
consueto di lui contegno, ebe alcuni principi 
ecclesiastici, come Clemente VII e i cardinali 
de’ Caddi e Sadoleto , eh’ égli sferzò e colla 
Jingua e colla penna. 

Tra questi egli ha ommesso il cardinale Ca- 
raffa che fu poi papa sotto il nome di Pao- 
lo IV. Questo porporato fu pure bersaglio dei 
velenosi suoi dardi. Dopo di averlo chiamato 
ipocrita infingardo nel capitolo indiritto al rtf 
di Francia, così prosiegue: 

Se rinascesse san Giovambatista, 

Non fingendo 1’ astuzie del volpone* 

Si porria de’ ribaldi in sulla lista. 

Inveisce ivi poi a- diritto e a rovescio con- 
tro tutti i ministri del santuario, i quali, se- 
condo lui , 

. Ma nuca no .a Gesù la croce e i chiodi* 


Digitized by Google 


42 


\J esser egli persuaso , dice il citato stori- 
co, che Roma nou sarebbesi mai deliberata 

- i 

a fargli pagare il fio delle sue maldicenze , 
lo rendè forse a quel segno arrogante. Il fattor. 
è,* che in Roma facevasi talmente poco .con- 
fo delle sue satire, che Fulvio Orsino ascrisse 
a propria gloria di essere da lui vilipeso. 

Non è però rigorosamente vero eli’ egli 
aguzzasse il pungolo soltanto contro alcuni 
principi ecclesiastici. A ciò io ho una ecce- 
zione d$ apporre. Ritrovo eh’ egli vituperò 
in più di un luogo anche un principe seco- 
lare. Questi fu Pier Luigi Farnese duca di 
Parma e di Piacenza. In un capitolo al due» 
di Fiorenza si esprime così: 

Se avesse a trasformarsi Malagigi 
In piattola, in fceeca ed in zaqzara, 

La cera piglieria di Pierluigi. 

• • • 

E in un altro al re di Francia , nella se- 
guente ingiuriosa maniera lo apostrofa: 

Impara tu ; Pierluigi ammorbato , 

Impara , ducarei dà tre quattrini , 

Il costume da un re tanto onorato. 

Ogni signor di trenta contadini 
E d’ una bicoccuzza usurpar vuole 
Le "cerimonie de’ culti divini. 

.Converrà pertanto asserire che l’Aretino 
o avesse motivo di credere ìdie il duca Pier 
Luigi fosse alieno per indole o per circostan- 
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ze dal dimostrare risentimento de’ suoi mot- 
teggi , o eh’ egli si* lusingasse di tenerglieli 
occulti; mentre convengo aneli’ io di buon 
grado nella opinione mazziicchelliana, che ove 
egli ravvivasse una evidente ragione di porsi 
a rischio, raffrenasse i biasimi e le censure. 

A corroborare una simile asserzione con- 
corre 1’ osservare, che il N, satirico non solo 
non torse nn capello a que’ grandi eh’ ei du- 
bitava che non avrebbero tollerata impune- 
mente la sua tracotanza, ma si ritenne aucora • 
dall’ azzuffarsi con que’ privati che si dimo- 
strarono pronti a rintuzzarlo ed a vendicarsi* 
Per tal ragione egli si guardò bene dall’ in- 
giurare nè i’Albicante , uè il Berni , nè Ber- 
nardo Tasso dopo le . prime infauste prove. 
Specioso fu poi il caso che avvennegli col ce- m 
lebre pittor Tintoretto. L’ Aretino-avea spar- 
lato di lui , essendo focoso aderente del sua 
rivale Tiziano. In lui abbattutosi il dipintore, 
il trasse a sua casa, mostrandosi desideroso 
di* fare il suo ritratto, e ciò a pretesto» di ren- 
dergli onore. Sedutosi'l’ Aretino, il Tintoretto 
diede di piglio ad un pistoiese, alla cui vista 
atterrito il primo,, si mise a gridare: Jacopo , 
che m fui ? Acchetatevi , rispose il pittore; vo- 
glio prendervi la misura : e scandagliandolo 
con detta arma dal capq sino ai piedi , sog- 
* giùnse ; voi siete lungo due pistoiesi .e mezzo. 
Replicò Pietro : tu sei un gran pazzo , e sem- 
pre ne fai delle tuo; ma da quindi innanzi 
non ebbe più ardire di aprir bocca in di lui 
biasimcf • • 
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Dunque la si formidabile batteria delle su® 
armi si ristrinse a balestrare una povera schiat- 
ta di gente o avvilita, o modesta, o pusilla- 
nime. Anelava egli alla fama di maldicente e 
si sdegnava cogli amici che su di ciò volevano 
giustificarlo. Troppo giovava essa ad impin- 
guare le sue sostanze. Allo stesso* tempo però 
vegliàva ad evitare que’ pericoli ne’ quali in- 
corre una maledica loquacità. Ad onta però 
di tale sua precauzione , non gli mancarono 
nè percosse , nè ferite , nè sfregi. 

Avendo l’Aretino accreditato sè stesso per 
uomo mordace e satirico , potè fare un più 
luci oso traffico delle sue lodi. Que’ che se ne 
vedevano onorati, le consideravan dettate da 
ingenuo sentimento di verità. L’Aretino mi- 
rava a mantenersi in tale opinione, cosi mil- 
lantandosi *. io sono nato per dire il vero, e 
colla verità in. bocca morrò : io lodo chi lo 
merita , . biasimo chi n’ è degno. Ad onta di 
questi vanlamenti, non vi fu adulatore più 
sfacciato di lui. 

Senza dilungarci in* raccorre esempi delle 
sue esagerazioni di lodi impudenti, fediamo 
eli’ equivalga a qualunque* riprova la confes- 
sione eh’ ei fa senza riserva alcuna di questo 
artificio , a cui il traeva la cupidigia di avere: 
JE nmi forza, scrive egli al Bembo, di secon- 
dare l’alterezza de* grandi con le gran lodi, 
tenendoli sempre in cielo con V ali de (le iper- 
boli A me bisogna * trasformare digres- 

sioni, metafore , pedagogo rie in argani che 
muovano, ed in tenaglie che aprano, bisogna 
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fare sì , che le voci de’ miei scritti rompano 
il sonno alP avarizia [i]. 

Ma non solo ei scialacquava le adulazioni 
verso i principi , ma le profondea eziandio ai 
letterati suoi contemporanei , perché essi nc 
fossero larghi egualmente cou lui. Ei dispensò 
a larga mano il titolo di divino al Molza, al- 
l' Alamanni, al Giovio, al Tolommei, al Buo- 
narroti , al Lollio , a Bernardo Tasso , e sino 
allo snervato pedante Lodovico Dolce* e quel- 
lo di divinissimo al Fracastoro ed al Bembo. 
Per officio di urbana corrispondenza conve- 
niva che costoro, retribuissero a lui il mede- 
simo. appellativo, indecente ed incongruo per. 
tutù e massimamente per l’Aretino. 

Non vi è poi nulla che agguagli la sfac- 
ciataggine con cui egli encomiò sè medesimo. 
Ecco alcun de’ suoi vanti. Tanti signori mi 
rompono Continuamente la testa colle visite, 
che le mie scale son consumate dal frequen- 
tar de’ lor piedi , come il pavimento del Cam- 
pidoglio dalle ruote de*’ carri trionfali ; nè 
mai credo che Roma vedesse mai sì grande 
mescolanza di nazioni, come è quella che mi 
capita in casa. A me vengono Turchi, Giu- 
dei, Indiani, Francesi, Tedeschi e Spagnuoli. 
Or pensate ciò che. fanno i nostri Italiani 

Qual dotto in greco e in latino è pari et 
ine in volgare ? 

Attengasi 'a me chi ha rilievo nelle rime 
ed efficacia nelle prose, e non chi mostra 


[i] Sue lettere voi. 6. 



profumi in gl’ inchiostri, c miniatura nelle 
carte 

Quali colossi di' argento e d’oro pareggiano 
.i capitoli, ne’ quali ho scolpito Giulio l J apa , 
Carlo imperatore, Caterina regina, e Fran- 
cesco Maria duca? In essi che hanno il moto 
del Sole , si tondeggiano le linee delle viscere 5 
si rilevano i muscoli delle intenzioni e si di- 
stendono i profili degli affetti intrinsici. 

Se io avessi predicato Cristo nel modo che 
per me si è laudato Cesare, avrei piti tesori 
in cielo , che non ho debiti in terra. * 

JVon ho voluto pigliar moglie, solo perchè 
• il di che nacqui, mi diede il cielo la .virtù 
in consorte, dal cui congiungimento ho ri- 
tratto quella prole che il mondo sa. 

Dichiara empio colui che non dice, aver 
egli riposta la virtù nel suo antico stato. 

Sogna di essere in Parnaso e di vedersi • 
presentata una cesta di corone per laurearlo. 
Una di ruta per gli acuti dialoghi puttane- 
schi ; una d’ ortica' pei pungenti sonetti pre- 
teschi ; una di mille colori per le piacevoli 
commedie ; una di cipresso per la mortalità 
data dai di lui scritti ai nomi; una di uliva 
per la pace acquistata tra i principi cristia- 
ni ; una finalmente dì spine pei cristiani suoi 
libri [i]. 

Ma non più di queste nauseose millanterie. 


[t] Di questi e d’altri simili presuntuosi vaneggia- 
menti sono ripieni singolarmente i sei volumi delle 
sue lettere. . ■ . 



Ad una vanità trascendente si congiunse in 
Pietro il più sfreflato libertinaggio. I minuti 
ricercatori delle biografiche notizie , dopo di 
avere sparse al vento non poche fatiche, sono 
usciti di speranza di poter tutte riconoscere le 
Amasie dell’Aretino, quantunque ne abbiano 
rilevato un folto numero. Della sna dissolu- 
te^ si vantò cogli amici e coi protettori [i], 
i quali* per avventura non erano più mori- 
gerati di lui ; ne scandolezzò il pubblico con 
scritti di prosa e di verso [ 2 ], ne infettò colie 
rappresentazioni le scene [5], e presso la po- 
sterità- ne eternò colle medaglie l’ obbrobriosa 
memoria [4].. 

Un vivere non solo voluttuoso, ma vizio- 
sissime importava a Pietro un enorme dispen- 
dio, secondo die narra egli medesimo, nè al- 
cun ordine di economia aveva laogo presso 
tfi lui , siccome è il solito di coloro che vi- 
vono all’ avventura. La speranza è liberale; e 
dii alle sue promesse si affida, dilapida con 
poco ritegno gli emolumenti del giorno d’og- 
gi sopra gli sperati profitti del giorno avve- 
nire. 


[ 1 ] Sue lettere e suoi capitoli. 

[a] Suoi sonetti c dialoghi osceni tradotti anche in 
francese coll’ irrisorio titolo di Académie des da- 
mes. 

[3l Sue commedie, la Cortigiana, il Marescalco , 
Vlpocrito, la Talanta. 

[4] Vedi le tavole 1 , 2 , 3 e 4 delle medaglie incise 
ed annesse alla vita dell’ Aretino scritta dal prelo- 
dato Mazzucchelli. - 
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Per comportare un tanto scialacquo non 
aveva T Aretino altro capitale fruttifero, che 
la sua penna’ e la sua impudenza. L’ una era 
sempre intesa a distendere libri venali, 1’ altra 
a stimolare perpetuamente i grandi , perchè 
non avessero a stancarsi giammai di allargare 
con lui la mano. In tali incessanti richieste 
egli facea professione di accoppiare l’ impor- 
tunità alla impertinenza. 

Così scriveva al principe di Salerno j 

Illustrissimo principe, per Dio, • 

Cile voi fate un gran carico a voi stesso 
’A non vi ricordar del fatto mi'o. 

E al duca di Mantova: 

Che dirò? Che farò? O preti, o fiat?. 
Datemi la ricetta da destare 
Un eh’ ha per non udir, gli usci serrati* 

E al re di Francia: 

Datemi prima i danar che dovete, 
Sfacendomi i danni e gl’ interessi , 

E poi del fatto mio consulterete. 

Non istette a formar brevi o processi 
Il vostro gran cognato Ferrandino, 

Nè aspettò il Replicar de’ messi. 

Dugehto cinquant’ unghcri d’ or fino 
Poco fa mi mandò , con dire : io parto 
Teco la cappa come san Martino. 

Ripiene sono le sue poesie e molto più le 
sue lettere di somiglianti modi petulanti e 
indiscreti di accattale quattrini. 
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Nell’ esposto tenore di vita continuò l’ Are- 
tino sino all’anno 1 5 ^ 2 , ' che fu il sessftgesi- 
moquinto della etk sua, nel quale terminò i 
suoi giorni. .Gli fu eretto un sepolcro nella 
parrocchia di ». Luca 5 ma non è vero che • 
su di esso fosse inciso , come si scrisse , il 
celebre epitaffio che sta però impresso nella: 
memoria di ogni classe di persone: . 

Qui giace ' l’ Aretip poeta tosco • . . 

.Che disse ntal d’ ognun, fuor che di Dio, 

Scusandosi col dir, non lo conosco-. 

Questo epitaffio che può stare al paro dei • 
più squisiti epigrammi, fu pel suo pregio tra- 
dotto, parafrasalo, parodiato, imitato di mille 
maniere [1]. . • ' . 

Si vuole che anche il fine deli’ Aretino fosse 
conforme al suo dissoluto carattere. Si narra, 
che udendo egli alcune oscenità nefandamente 
stranissime, commesse dalle di lui sorelle in- 
signi cortigiane nel bordello di Arezzo sua 
patria , uscisse in risa si sgangherate , che 
ne cadesse, a terra, rovesciando addietro la 
scranna su cui sedea , e ne riportasse nella 

[i] Il conte Mazzucchelji a pàg. 89 e seguenti della • 
citata vita, innesta moltissime traduzioni e imita- 
zioni dei ripartati versi in lalifto, iti italiano. ed in 
francese. Noi pure ne riferiremo una da lui oin- 
n\es$a, la quale cisenthra un’assai saporita paro- 
dia; . 

Qui giace il'mal poetar ser Prosdossimo,' 

1 • Che disse mal d’ogrtun, fuor che dell’asino, 

. : Scusandosi con dir ch’era suo prossimo, 

r. r. 3 


p 
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testa una sì grave ferita», dbte ne restasse tan- 
tosto • morto. ' r 

Il di lui vivevo libertino e scandaloso reti*» 
de . verosimile questo racconto, quantunque per 
avventura no» vero. In variti sue opere si 
ravvisa quanto 'egli si •dilettasse’ nel ragionare 
di cose laide’ e qual nè menasse: festa e tri- 
pudio. I suoi visi crono pec eoslduie divenuti 

i suoi costumi. 

• • • ■.>•-> 

• • • * • 

* * * 

III. Sue ojxsre. 


L’ aretino non ebbe- educazione letteraria. 
Fu ignaro della lingua greca e della, latina 
e di nozioni, .scieniÀficbe.’ Confessa egli stessa 
la' sua ignoranza, convellendola però. in ar* 
gomento di propria lode , poiché- ad onta della 
medesima, ei seppe comporre uno. sterminato, 
numero di opertf di veiiso.e di prosa»,, di cui noi 
accenneremo le principali, procurando» di -deter- 
minarne il caralteneb discaaa/iaglimme il valore. • 
fen ile poesie serie ei. si vantò di aver di- 
sertato dagli sic mia rili; del JPetrarpq , Isl coi 
imitazione ora allora ima smania universale. 
Egli adottò uno stile concettoso e tronfio .- e 
non di rado- abbietto e prosaico in mezzo alle 
ampollose metafore, ed alle Iperboli sperticate. 
Vaglia in ‘prova il .seguente sortono per la 
esaltazione al pontificato dei cardinale Ciò. 
-Maria del Monte sotto *il nome di Giulio UT. 


. * • • • 

Ecco piu*) elm ‘i» prò nostro IqvDio converso 
In Giulio, terzo iE gran Giulio Secondo : 


5 * 


E siccome quel fu stupì» r del mondo, * 
fttfiraeol - questo fia dell’universo'. 

Egli è di grazie' onnipotenti asperso . 

E. di vii* tuli angeliche fecondo t, 

Nel senno e nel valor- tanto- profondo, ' 
Che la fama il decanta in simil verso* 
Forza* d^anni , di leggi e d’eloquenza, 

Noti userà il pa^tor. benché sia tale 
In natura in .arbitrio ed in potenza;- 
Ma sederan sopra il suo tribunale 
La giustizia , la pace e> la clemenza , 

Si che giubili il ben, languisca il male. • 

* . • • • 

• Tra le di lui poesie facete, vuold che i suoi 
capitoli abbiano il maggior pregio ; e per ve- 
rità qua e là ,vi s 5 incontra alcun verso cor- 
rente e spontaneo, ó vogliam dire eli gétto^ 
come il leggitore avrà potuto avvedersi da* 
qualche squarcio inserito qui addietro. Ma nel- 1 
la più gran parte di questi capitoli risaltano 
la trascuranza del- poetico numero,- lo stenfo 
delle rime, l’ oscurità, la sconvenevolezza, 
l’ assurdità delle frasi. Tra le poesie di cui 
parliamo, vi sono alcuni enigmi, altrettanto . 
laidi; quanto felici. " 

Se l’Aretino scrisse in. prosa i dialoghi osce- 
ni ed altre ..sconcezza , dalle quali noi ci af- 
frettiam di fuggirei schiccherò ancora delle 
opere pje c di sacro argomento, i a ma’a in-, 
clinazione e l’avidità del danaro gli dettole 
prime; quest* uh ima sòia il trasse a scrivere 
le seconde, Saprà quanto spaccio pi’esso di 
molti avessero i libri di sacro argomento, e* 
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come -agli occhi del volgo acquistassero mag- 
gior pregio, ove ripieni fossero di maraviglie. 
Egli pertanto "nella umanità di Cristo, nella 
Genesi, nelle vite di Maria Vergine, di santa 
Caterina, di s. Tommaso sparse a piene mani 
* ' i favolosi racconti , lé gratuite asserzioni e le 

proposizioni gettate all’ avventura. Ne ftirono 
quindi raccolti e denunciati gli errori, i quali 
pero di deggiono attribuire più tosto ad igno- 
»■ > ranza , che a reo intendimento. 

La parafrasi dei .sette salmi penitenziali si 
deve, eccettuai' dal disprezzo dovuto a. tutte 
le altre produzioni* sacre dell’Aretiho. Questa 
• vien giudicata dal Crescimbeni degna di es-. 
sere letta ed ammirata.^ Egli poi menava un 
terribile rèmore sopra questi suoi scritti di 
religione, e a lui Sembrava che pel merito 
dei medesimi dovessero fioccargli addosso le 
prebende, le pensioni, Te mitre. Così scrivea 
nel citato capitolo al re di Francia: 

« . , , * ' * 
Diansi a me de’ gradi e degli offici. 

Ed a chi non divora tuttavia 
I fagiani, i pavoni e le pernici: 

Se vaca pieve , prebenda o badia , 

Non F abbian quelle bestie che non sanno 
• • 11 paternostro , nè F avemmaria ... . 

Son mie fatiche i salmi di Davitte 
E di Mosè il Genesi*, io di Cristo 
E di Maria le ihiprosse vite ho scrìtte. 

• * * 

* L’ Aretino nelle sue prose uscì affatto dai 

cancelli della naturalezza^ è fece un. insano 
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abuso di frasi affettate ,- di giganteschi traslati 
e d’iperboli sterminate, anche a eletta di- chi 
fu in esse pochissimo castigato ['ij. Questa 
dissoluta maniera di -scrivere spicca ancora 
nelle sue Ietteret e qui si rende più notabil- 
mente viziosa , giacché il corrente e facile sfile 
forma il princiyal pregio delle lettere familiari. 
Se 1’ Aretino .tra’ suoi contemporanei avesse 
ritrovati imitatori e seguaci, avrebbe quasi 
di un secolo anticipato il mal gusto del cosi 
• detto Seicento. . 

Le sue solg commedie vanno immuni dal- 
1* accennata macchia di espressione esagerata 
e gigantesca; ma sono però improntate dalla 
macchia morale , assai più formidabile é con- 
tagiosa, la quale si legge impressa sino nel 
titolo di alcuna di esse. 

Si vede in generale nelle opere dell’Aretino 
eh’ ei fu fornito d’ ingegno vivace c fecondo, 
•ma disfornito poi. di gusto* sano e dilicato , 
poicli’ egli fu privo quasi affatto di letteraria 
educazione. In- una carriera però mostrò egli, 
di possedere pur anche la squisitezza 'di questo 
rapido senso del bello, e ciò fu nella cogni- 
zione dell’arte pittorica. 'Egli ne intése per- 
fettamente i principi , éi seppe rilevarne in 
•tutta la estensione Je bellezze .di vario ge- 
nere e segnare accortamente le più dilicate ' 
distinzioni nei caratteri e negli accidenti di- 
quest’ arte del pari dilettosa e. sublime. Ei 

. [»] Gio. batista Guarini nel suo trattato del Segre- 
tario pag, i4$. 
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diresse co’ suoi consigli alcuni- celebri artisti 
c fu jn singoiar modo l’amica e -ramini rat or 
di Tiziano , olì’ egli sempre dhorò ne’ suoi 
scritti coll*’ appellativo di Tiziano A pelle.. Mol- 
te sue lettere sono stillo collocale tra i co- 
diai che servir devono* d’ insegnamento e di 
. norma al dipintore. Clii leggo potrà giudicare 
del (-«.'agio di ess? dal saggio clte noi gli pre- 
senta mo , per compimento di quest’ articolo. 
Esso óonsisle in un lungo squarcio di lettera 
dall’Aretino diretta al rinomato pittore Fran-« 
«esco Salviati »• i! quale gli- avea regalato un. 
^uo* dipinto rappresentante la conversione di 
S. Piiolo. * v • •. ' m • ; 

Mi diedi, scrive egli, con tutti gli spiriti 
alla vaga considerazione dell’ opera mirabil- 
mente intesa ? per lo che il sito stupendo cóm- 
pott 'mento piglia il lutile dar Cristo sostenuta 
in sua maestà dal bel gruppo di angeli suso 
V alto delle nuvole, irt mezzo Volto de’ fogli 
ch’egli divide, talché lo splendore della deità 
• fua rende chiare le cose dalla parte della si - 
ms.tr a. còme della destra. Intanto non solo la 
voce del Cflfi ME .PERSE QUER1S si tède 
netto Spavento nitriti, ma pare thè si senta 
' ancora ; il \ moda la turba seguitante Paolo si 
■/nostra inwuia nello stilpore de' lampi della 
luce divina, esterrefatta tini suono dt^lla pa- 
rola di Dio ; e il miracolo de* miracoli della 
santa invenzione è., che altra p tura i sbigotti- 
sce i cavalli confusi, ed altra inette paura 
negli uomini che si reggono il capo "c ; dente ; 
questo dico, - perchè essi si scagliano in at(à 
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di fere bestiali, ed eglino si còrnmovóno in ge- 
sto di creature prudenti,. Comprendasi nel-, 
l’aria ■ di ciascuna testa, così' giovane come 
vecchia . , ha venustà -che rifulge nelle fatiche 
‘ di Raffaello, ed ùrico nel resto de’ corpi loro 
-. fjuel (ondeggiar delle linee, di che tanto si 
può vantar Michel’ Angelo. Di sottil màniera • 
di panni e leggiadra sono ormate ■ le diverse 
persone in varie fogge ridótte. Nè pili belli , _ 
■nè più superbi garbi d’ armadure vestirono 
mai gliconei chi, ili che voi addobbate i cavalli 
travagliati dai •caso. Or dell'altera forma del- 
le celate non parlo, pdr non- sapere a muri 
modo esprimere l’eccellenza delta novità che 
le qbbellisce di sì facili sorta di piume e di 
sì ricchi intagli di fregi; e perchè la laude 
che si debbe . loro , si conviene similmente agli 
scudi interi, mezze spade , che al braccio'ed 
al fianco porta la schiera de’ Scalini com- 
militoni ; e quel che più mi aggrada di ‘essi, 
ohe hanno i lor bei piedi e le lor belle gambe 
cinte e fimbriate con usanze di artificio elet- 
to ; e la destra abilità che con ■ grazia di 
\ estrèmo valor, bellico pòrge alle lor roani in- 
vitte e Vaste che le frange dividono dai ferri , 

-e le insegne che gonfia il respirare de’ venti . 
Non serba Ro/nà ne’ campi sacri delle sue 
glorióse - mine, veruna mostra di templi , nè 
alcuna reliquia di teatri che agguagli quel 
tanto e di teatri é di templi che vi è parso ’ 
di locare nel sito, dove son poste le turbe 
dello stuolo predetto. Nè si creda che Al- 
berto Ducerò circa i lontani e i vicini paesi 
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aggiugnesse sì oltre; avvegnaché egli, ih con- 
truffarli famoso, manca in ciò del disegno 
che avanza a • voi fattore tV arbori che sono, ' 
e non di piante che pajono, e d’ erbe, ster- 
pi c cespugli più cari nel finger vostro , che' 
nel nascer loro. Si cammina da sénno nella ' 
x strada contraffatta dall" 1 industria della via, 
e si rimescolano le genti con vivo, respirante 
e naturale rilievo. Ma tutto è poco, sebbene 
è sì gran cosa a paragóne dell’ apostolo. Ma- 
gno, che in rimembranza del proprio vaso di 
elezione percosso dal celeste •verbo di Gesù, 
quasi tocco dal fragore del fulmine, precipita . 
, in giù con una s) arguta ricadenza , che muove 
a pietà ed a terrore insieme : ed è sì nota- 
bile V effetto che gli allarga i bracci armati 
c ignudi , che pare chiedere con essi pace e 
misericordia , mentre nella sua fronte regia 
c nel suo aspetto eroico languisce V immagine • 
della di lui anima dolorosa e compunta. Il 
destriero traboccato in terra, con seco non 
arriccia i crini, non annitrisce con istrepito 
' e . non borsa le nari nel là guisa degli altri 
incitati da furia , da fuga e da orrore ; ma 
.fatta una massa di sè medesimo, rinserrata 
• la coda al ventre e gìttati oltre i piedi, af- 
fissato il còrpo tra essi, partecipa quasi dello 
stordimento in cui è caduto il signore che il 
cavalcava. Ma bisognerebbe che voi sentiste 
• favellare un Saniovino, un Tiziano , spiriti 
di suprema dignità d’intelletto, i quali vi 
amano da figlio, poiché gli osservate da pa- 
dre. O che commendazioni che danno al cu» 
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vallo di colui cTie porla il gonfalone, il quale, 
con serpeggiante coda nello alzarsi tutto fe- 
roce dinanzi , s’ abbassa con sì • bel modo di . 
dietro, che. discopre i muscoli e. delle groppe 
e delle cosce e degli stinchi , come se fosse 
■nell’essere della natura [i]. 

In questa pittura di penna non tralucono 

.vividi lampi di genio? 

• ‘ • • 

ARTICOLO VI, 

‘ ' A borea Alciati^ 

: 

T. Sua vita. Suo carattere. 

I» questo Secolo tutto si rabbellisce. Anche .. 
là giurisprudenza arida e polverosa si deterge 
e s’ illumina. Di un tanto vantaggio siam de- 
bitori ad Andrea Alciati, di cui- ora impren- 
* diamo a delincare 1* immagine.’ 

Nacque' egli in Milano da famiglia nobile 
e decnrlonale l’anno 1 49 2 * Ebbe 'in dono dalla 
natura una immaginazione vivace c delicata. 

Il di lui genitore, ciò nondimeno, lo destinò 
alla professione legale. Quanti altri leggiadri 
ingegni in questo e in altri secoli furono av- 
viati per la carriera delle leggi dai parenti 
desiderosi di procacciar loro ' que’ vantaggi di 
fortuna che mal possono sperarsi dall’ amenità 
delle lettere! . . ' 



fi] Lettere pittoriche ec. taro'. 3. 
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Ma essi ad onta de’ paterni impulsi ‘dovette- 
ro cedere a"3 una irresistibile inclinazione, la 
quale disgustandoli della aridità del •deserti 
giustinianei gli - strascinava agli- orti ridenti 
delle Muse, il N. Alciati si condusse cón mi- 
glior senno.. Invece di abbandonare .la giu- 
risprudenza, per dedicarsi lutto intero alla* 
letteratura, eì seppe comporre in perfetta al- 
leanza queste -due* disciplinò- che sino allora 
sembravano in assolata inimicizia. jNTon ritar- 
dò a dar . saggio di questo suo felice genio 
conciliatore, pubblicando in fresca età opere 
applaudite nell’uno e. nell’ altro genere. 

Ricevuta eli egli ebbe l’anno x 5 i 4 in Bo- 
logna la laurea, si ‘ restituì -alla- patria, -ove 
pyr privilegio speciale aggregato venne a qnel- 
l’ inclito collegio di ' conti palatini giurecon- 
sulti^ *. . . • 

La fama del sdo raro sapere diffusa anche 
oltre 1’ Alpi., indusse* gli Avignonesi ad ofle- 
. l'irgli una cattedra di leggi nella loro città, • 
ove concorsero -alla di lui scuola presso che 
mille uditori.-' Dopo alcuni anni ritornò!’ Ai- 
ciati a Milano, mtis^o dal desiderio di rive’-. 
<lere la madre; e allora la patria a «lui esibì 
il suo primario civico magistrato. Ma egli , 
più tosto che limitarsi ad occupazioni b.ensì* 
proficu 1 , ma ristrette bella picciola .sfera delle 
• municipali magistrature , amò di proseguire 
le erudite sue lucubrazioni nel teatro dei dotti 
e in mezzo allo splendore delle fiorenti uni- 
versità. Ebbe cattedra in Burges con largo 
stipendio e con iumunerevole frequenza di J 
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alunni. Il re- Francesco I onorò d’ improvvisi 
Visitala di hii scuola, ed egli il complimentò 
con estemporanea latina orazione eloquentis- 
sima. Soddisfatto il monarca, non che sor- 
preso da tanta ricchezza e- vivacità d’ ingegno > 
%li accrebbe a. dismisura 1 ’annual provvigione. 
Trasferitoci poi a Burges il Delfino suo figlio, 
■ regalò al N. professore \ina medaglia di quat- 
trocento. scudi d’oro che la città aveva a lui 
tributata,, siccome al suo futuro sovrano [.i ] 5 
Omaggio singolare, ma*giusto, che la gran- 
dezza offerì alla sapienza e che onora jfrrse 
più il presentatore , elié' il presentato, 

fu posteriormente l’ Alciati lettore in Pavia, 
e in seguito a òs^usa delle perturbazioni di 
guerra.. Suscitatasi in Lombardia, si trasferì 
colla medesima qualità .a Bologna e quindi a 
Ferrara, e finalmente di nuovo a Pavia, ove 
anche cessò di vivere nel 1 55o nell’ ancor fre- 
sca età <1* anni 58. Ku quivi sepolto con molti 
onori e 'decorato di un elegante mausoleo in 
marmo che ammirasi anche in oggi ne’ por- 
tici 'della università [ 2 ]. 

Leon X creato lo avea cavaliere-; Paolo III 
protonotario apostolico, c. Carlo V impera- 
tore conferita gli aveva la dignità senatoria 
nella sua patria. Ma* tutte queste decorazioni 
non lo distolsero giammai dall’ intrapreso im- 
pégno caro al suo ‘cuore e’ benefico al pub- 
blico, di ammaestrare la gioventù. Egli in- 
■ "" " - — ‘ - 

[1] Cra-vina. Originimi juris lib. 1, cap. 1 jo. 

[ 2 ] Verri. Storia di Sfilano. . 
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cessantemente poneva in opera lepiù energiche 
esortazioni , per istillare negli animi de’ suoi 
prediletti allievi un fervente .amore allo studio. 
Per animarli , egli adduceva il proprio esem- 
pio, narrando loro, eh’ espulso 'dalla sua pa- 
tria dal furor dell.» guerra e impoverito qel 
censo, eoh assidua applicazione alla giurispru- 
denza ch’egli appellava un’ancora sacra , cori-- 
seguito aveva salvezza', onori-, ricchezze ed . 
anche eminenti dignità. Dicea che. lo studio 
era stato per lui lo scudo di Mudilo , il quale 
servito gli avea del pari e di difesa rtella bat- 
taglia e di scampo, nel naufragio , -essendosi 
allo stesso appoggiato, siccome a tavola gal- 
leggiante che opportunamente il bondusse al 
sospirato porlo [ij. Simboleggiato lo studio 
nell’ anzidetto.scudo, si valse di esso per -espri- 
mere l’ immagine o sia V emblema intitolato: 

r— ■ — ■— ■■ . - - — .. — 

|i [ Ex hoc flagranti studio summaque animi con- 
tentione ad id glorine pervertii , quam humquatx. 
ante speratemi ; id non semèl-fassus'est, ut ad 
idem sludiorum iter ingrediundum adolescentes 
excitaret. Bellica elude, aflfliclu censu etc: pro~ 
fessiouem ju/'is, quarn Sa crani anchoram vocat, 
se confugisse ait: ab ea salutem, honorem , opes 
summit m denique decus esse consequtum ....... 

atrocitate bellorujri colpisse peregrinavi, et ad, 
discip linam cqnfugisse [, quae illi fluerit ut Myr- 
iilt clipeus : fluisse illuni ìngentis animi militerà 
scuto dimicare solitum, quem cum-ad expeditio- 
nem maritir/tam navigasset, sfibmersa forte navi, 
cidetn clipeo innixurn in tutam recepissi- 

Andreae Alciali vita per Ciaudrum Minocm jur 
risconsulum conscripLa. * 1 


Bigitized by Google 



6f 


Auxilium uumqiiam deficiens , e lo illustre 
con feliciti nel seguente epigramma : 

Bina pericla unis cffygi sedùlus armis , ■ . 

Cum premererque solo, cum premererque salo, 
lncoìumem ex noie clipeus me praestitit : idem 

Navifragùm apprcnsus tiltora ad Usque tulit. 

• • • * • 

F u dotato 1’ Alciati di costumi e di modi 
castigati e graziosi ; ma ciò nondimeno-, più 
macchie si. notano nel di lui carattere. Ei fu 
dominato da vanità trascendente. Millan lavasi 
che re, principi , magistrati , pi’ofessori , mi- 
nistri da ogni lato d’Europa, tutti accorre- 
vano verso di lui ed anelavano di conoscere 

0 la sua persona, o i suoi scritti. L’incostanza 
seguitava da vicipo la vanità. Quando ^.fa- 
miliarità* contratta dalla lunghezza della di- . * 
mora veniva a diminuire in quàlclie parte, i 
segni di ‘quella ainmiraziqne. che a lui tribù» 
lavasi al suo prjmo apparire nelle città, 'ove 
era chiamato ad insegnare pubblicamente, egli 
tosto cercava eli allontanarsi da esse. Andava 
sollecito” in, traccia $i nuove cattedre e, di 
nuove e sempre più ampie* rimunerazioni e 
stipendi ; dal che contrasse anche taccia 'di 
essere soverchiamente avido del danaro [i], 

1 difetti ordinariamente si iegaho. La sobrietà 
•non fu nemmeno la favorita virtù dell’ Alciati. 


[i] A ciò allude un cittadino’ di Burges in un epi- 

S ramina che compose in biasimo dell Alciati, quan- 
, o egli di là si partì, e che iilcbmincia : ... - 

Nonnos, sed nostro & nummo s Alzatus ama.bqlto. 
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Accarezzò smodatamente la gola,. ed a questa 
in temporanea si attribuisce anche Id causa del- 
la immatura sud morte. Gala jet cibo abun- 
• darftiori , scrive Gravina \ mortem $ ibi accèr~ 
sivit immaturam [ij. 

• $■ 11- 'Sue Qpere^ 

Siccome il merito eminente del Ni Alciati 
campeggiò' nella giurisprudenza, così noi ter* 
remo principalmente ragionamento intorno ali- 
le di lui opere di -simil genere» 

Le leggi romane approdarono aneli’ esse col 
profugo .impero alle sponde del Bosforo, è . 
seco pur trassero le patrie genuine tradizioni , 
peu diradarne, ove occorresse', la oscurità. 
Nelle greche scuole ritenne la latina gì uri spr it- 
ile n za una' tinta' ancora dèlia sua rettitudine 
primitiva -e delle antiche iteorie. Tutt’ altro 
avvenne in Italia. Ricomparse le mal andate 
reliquie de’ volumi giustinianei in .mezzo .alle ' 
tenebre della ignoranza e della ferocia dell’un- 
decimo secolo ,. evitar npn poterono V incon- 
veniente di rimanerne aneli’ esse contaminate • 
e ‘lorde. Dopo la cattività di Costantinopoli . 
restituite furono dagli esuli Bisantini al ma- 
terno sen dell’ Italia le ricchezze legali che 
fra di essi si conservarono più illibate. Costoro* 
inoltre seco -trassero tutto il corredo del jus 
orientale' e singolarmente dei libri- basilici, ' nei 
quali l' imperato? Basilio il Macedone, ed i 

Wlc. - 
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due suoi figli Costantyio e Leone* il Filosofo, 
avevano enuclealo il succo più sostanziale e 
più puro della indigestu collezione di ;Tre- 
. bonianp. ♦ ‘ / 

Non fu indolente l 5 Alesali nell’- approfittare 
■ di questa n ito va luce, onde meritamente venne 
considerato come il ristauratore della giuria- 
prudenza. • ‘ 

•Ei riuscì a riscattare in gran parte questa 
. ottenebrata scienza dalla schiavitù, sotto cui 
. la tenevano oppressa i prammatici legulei, nu- 
triti^ secondo la espressimi di -Gravina, dalla 
barbarie di * Bartblo [ i ] * 

Le .opere legali del -N. Alciati riempiono 
quattro volumi- in foglio. La massima parte 
di esse consiste in commenti* sopra un . gran 
numero di titoli del digesto, del codice e delle 
decretali. • ■* . 

Egli in prima luogo * adornò da secchezza • 
di tali - materie colla' eleganza e proprietà dello 
stile. Quindi a ragione si disse che egli fu il 
primo che insegnasse alla giurisprudenza a 
parlare di nuovo il Ialino [2]. 

Egli inoltre rischiara il senso di molte leggi 
. con app‘afato* di vasta -e solida erudizione in** 
torno ai costumi,* alle usanze*, agli eventi che 

__ j t . . 

[ I ] t c. . • 

[2] Qrnnes qtii ante se jus civile interpretati snjit, 
dicendi ornatq Andreas Alciatus longe' supera- 
va, qui candida latini sermonis eloquehtia, ae 
graecis litteris imbutus primus nostros jurecon- 
sultos latine loqui docuit. Pancini. De Claris le *• 
gum interprelibus \>*g. i%o. * • * 
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ad esse leggi data avevano rìnfota © pressi- 
• ma origine [i]. • . 

Questi singolari - prègi che ampiamente bril- 
■ lavano “nelle legali opere dell’Alciati, indussero •• 
il celebre Erasmo ad applicarè a lui le parole 
con*’ cui Cicerone qualificò Quinto Scevola : 
eloquenii'um jurisperitissimus, jurìstonsulto- 
rum eloquentissimus. 

Agli accennati meriti di cognizioni ausilia- 
rio congiungeva 1 ’ Alciati un sano criterio, pei*, 
cui sapeva pesar «rettamente la sostanza ’e il* 
valore delie dottrine giuridiche correnti ai 
suoi tempi. Tutti siani traviati j^dieev a egli, 
ed a guisa di comiattenti al giuoco . della 
cieca pugniamo a vicenda ad occhi betidati. 

Di tante opinioni son • pieni zeppi i volumi 
di questa disciplina che io reputo non solo 
ima inutilità , ma una vera follìa il prèten- 
• dcrc di asseverare alcuna cosa' di certo. E 
tale e tanta V autorità - della moltitudine' in 
questa, scienza, che si calcola il 'numero, non 
la .virtà degli scrittori [2] . # * 

[1] Alciatus studio- vetustatis y testimoniisque sin- 
ceriaribus et eruditionis fide , auditores suos ad . 
novùm genus itile rpretandi.-traduxit . Gravina 

c - . ' 

'(Y) Tot enfm opinionibus referta suné huju's di~ 
sciplinae volumina , ■ ut . supervacaneum existi- 
mem et' ineptum quidquam prò certo asserere. . • 
Erramus omnes , et Abdulatarum more clausis 
ocu/is plerumque decertamus...... Ea est multitu- 

dinfs auctoritas, ut jam hac in scientia non uni- 
cujusque singularis virtus, sedscriptorum nume - 
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Àvevn il N. Alciati prescrìtta assai di buon’ora 
a sè stesso «la norma indeclinabile di tutto il 
sistema scientifico, ma fatalmente allora stsa-» 
niera alla giurisprudenza^ e quella era di esclu- * 
dere dal proprio assentimento tutte quelle po- 
sizioni che fossero raccomandate soltanto dalla 
sottilità del cavillo , e. di attenersi unicamente' 
a quelle che ponessero a sode ragioni appog- 
giarsi [i]. • • • 

Ma rÀlciati si sarebbe appianato di ritolto 
il cammino per giugnere ad una luminosa espo- 
sizione dfelfe leggi, se là di lui penetrazione 
avesse potuto condurlo a ravvisare la filiazione 
delle leggi positive dal naturale diritto ebe 
di esse è il principio e lo spirito vivificatore^ 
Scarsi sono i lampi di filosofia sparsi dal N. A. 
nelle migliori sue opere, cd anphe questa’ poca 
luce egli interamente la trasse dagli ofbcj di^ 
Cicei-pne. Nulla più poteva aspettarsi a’ suoi 
tempi. Il tragitto della filosofia nella giuris- 
prudenza fu appanaggio del secolo posterio- 
re , non. perù straniero all’ Italia. 

Il metodo elegante e ragionato con cui l' Ai- 
ciati si accinse a. commentare. le leggi, eccitò 
contro di lui l’ignoranza e il leso orgoglio 
de’ professori pedestri, cjie fino U quel- mo- 
mento esercitato 'avevano un dominio tiran- * 

rus observ.etur. Alciatus. Proemium in parado'xct 
juris civilis , ' • 

[i] lllud mèrito profiteri possum, quidquid a me 
' dietnm optirne jure defendi posse, quod in primis 
ea cura fuit, ut non itisi quid a cavillo ab esse t . 
a (l/ir mari . Jbid» 

1 . 
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nico nelle scuole. Costoro convertivano. in di 
lui vilipendio i pregi i stessi delle sue opere. 
• Accusavano il latino suo stile come troppo 
leggiadro c troppo borii©. Asserivano che mil<- 
Ju più disdiceva ad un ^urecottsì»lto,-qua»to 
t&ia estese letteratura. Vituperavano la di lui 
persona cogl’ ingiuriosi appellativi . di prevav- 
4 'icator'e , di corrompa t ore, q pprsitto di ■ scel- 
lerato , pel grande attentalo di aver voluto 
introdurre nella giurisprudenza la ragioné ed 
.il gusto. Ammoni vaiK) la gioventù a-caute*- 
làrst donilo la Insidiosa dolcezza' dei suoi 
sermoni, a somiglianza di disse', il quale si 
. era turate le orecchie per non Lsciarsi se- 
durre dal canto micidiale delle Sirene [ij. 

Taji e tanti, furono i morsi. ì latrati, i rag- 
giri di questa querulosa ciurmaglia, che l’ ob- 
bligarono a prendere la biga dalla università 
di Pavia la. prima volta che Vi sostener pub- 
blica lettura [aj. * 

Di poi ^ordirono nuove insidie per frastor- 
nare la di lui elezione alla primari;», cattedra 
delle leggi nell» studio di Padova ; al ".che 
.eziandio perfettamente riuscirono colle loro 
ostilità -infaticabili ‘3j. - * 

. • I -causidici congiurarono coi professori di 
diritto in far la guerra al *N, Alciati. Cavilla- 
tori *di professione nuli’ altro più pertinaee- 

[i] Haillet. Jugement des savants tom 5, n 5g 
[i\ Docuit primo Ticini, deinde ab òblatratori- 
bus , ob c/uos stoniachabatur, in fugam actu^, 
. Gravina f. c. 

{5| Yetli le lettere ilalianc*c latine dcHlembo, 
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mente abbonivano, quanto’ la ijogolar-ità eia 
luce nelle controversie ■ forensi . Essi proda- ' 
mavano altamente cbe nelle, loro dubbierò 
amavamo di aver ricorso non .già all’Alciati, 
ma a Mariano Socino il giovano, allora let- 
tore in Padova. Quest’ ultimo , dlcevan costo- 
ro , non ha gittato via il tempo nello studio 
dello belle lettere , comò il primo , ma si è 
pii vaia tnejnte dedicato alle scienze legali ; e 
in fatti il Socino aveva ereditata tutta la pe-. 
dan terrò, e P arroganza della fretta e -della la- 
migli». . . . ; : 

L’Alciati incontrò la *sfortuna di quasi* (atti 
i grand’ uomini , che la di Ini gloria non potè 
essere pienamente rivendicata , che dalla' pò-, 
sterità. • • • 

•Se^ 1 autore, di cui scriniamo, impiegò la 
letteratura per dirozzare la •giurisprudenza , si 
valse di questa a vicenda per corredare* tal- 
. volta le sue riflessioni nella letteratura. Il N. 
Alciati giustificò Virgilio dalle censure à 1>\ 
fatte, per avere individuati i luoghi veduti dà 
Enea non cogli antichi nomi , ina con quelli 
con cui fri appellavano a’ tempi suoi; c ciò 
colla seguente massima di legge i regula est 
juris nostri certissima ex praesenti in prae~ 
teritum prttosurtù . - * 

Ira i classici latini .ch’egli volgea con mi- 
no diurna è notturna , prediligeva singolar- 
fnente Cicerone e Tacito: ottiiYio associamento 
per contempcrare P ubertà e la 'rotondezza -del 
primo colla parsimonia c coirò vigoria del se- 
condo, Di questo insigne isloiioo egli così in 
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brevi. -termi ni esprime l’adeguato carattere: in 
Tacito certa iermonis gravita s cum elegantia : • . 
mavult aliqna animo lectoris cogitando, reliti- 
quere, quani longis cum narrationibus omn- 
ium. di mitiche [i]. • * 

L’Alciati ‘ corredò di note alcune opere di 
ambidue. i ■ prelodati soggetti della sua ammi- ' 
razione. . . ■ ' •• 

• Essendo egìi versato, per non ‘dir consu- 
muto nell’indefesso studio degli scrittori del 
Lazio, si rendette abile ad illustrare eziandio 
parecchie istituzioni militari e civili d'eli’ anf 
tica Roma [?]•*'•* 

Il genio della erudizioné romana trasse l’Al- 
ciati ad' investigare ed a svolgere le patrie an- 
tiche iscrizioni, e. sulla traccia 'delle medesime 
ci si diresse nel compilare la. storia di filano 
dalla fondazione* della citta, sino a’ tempi. di 
• Valbntiniàno : opera di picciola mole, ma una 
delle prime , nelle /piali gli avvenimenti dei 
4 rinioti secoli non siano ingombri di prqdìgi 
e jli favole , ma appoggiati all’ incontro alla 
fede di autentici documenti [3]. 

. 11 fi. giureconsulto. viene annoverato ancor 

tra’ poeti. Egli adombrò sotto ingegnose figure 
i vizi e le virtù, formando in certa guisa gli 
appropriati simboli di questi enti" morali. Ne 
-rese poi sensibile l’allusione coi sottoposti ele- 

[i] Nella epistola premessa alle sue annotazioni. 
'•|»opra Tacito. . 

{ 2 ] Sua opera ì)e formula romani imperii. 

|5] Sta nel Thesaurus aniiquatum Ualiae del Gre* 
vie. ' . . . 
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ganti epigrammi. In questo complesso si rav- 
visa la morale ornata delle grazie' della im- 
maginazione. Si desidera però non di rado 
maggiore aggiustatezza e mi noi e sforzo nella 
invenzione di quésti emblemi*. Ciò nulla ostan- 
te produssero essi un ampio stormo d’ illu- 
stratori e commentatori francesi , tedeschi ed 
italiani. * 

La filosofia accoppiata alla poesia é le piìi 
forbite letterd strette in alleanza colle scienze 
legali hanno fatto sino a’ nostri giorni ris- 
guardaré F- Alciati quale, ingegna vasto, per- 
spicace ed . ornato, che non solo in Italia, 
ma eziandio presso le straniere nazioni ha 
suscitati moltissimi ammiratori, ma poetissi- 
mi emulatori, i quali abbfano raggiunto l’ en- 
ciclopedico suo valore. 

ARTICOLO. VII. 

• i 

• • 

Claudio To lombi. 

• • 

Sua nascita. Suoi studi . Accademie. 

*• da lui fondate. 

*■ • • 

Da nobilissima famiglia nacque in Sieha 
Claudio Toknnei verso l’anno 1 40 2 * Nella 
carriera de’ giovanili suoi studi piacque a lui 
di congiungere colle lettere amene la giuris- 
prudenza , della quale si disgustò poi e ne di- 
mise la laurea con quellp istesse solennità , 
colle, quali gli fu ‘conferita. La .filosofìa dei 
costumi ch’ei coltivò, avrebbe dovuto ripoQ- 
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ciliari» colla legai facoltà,* ciré della, prima 
no» è die una cfiVamnalone., siccome regola- 
trice degli scambievoli doveri degli odmini 
.in qualità di enti sociali. $la a’ 'tempi, del 
.Tolomei nórv cranio ancora osservate le-con- . 
nessi o ni diverse del grand 5 albero dello scibile. 

Il Tólofnei in giovane età si trasferir a Ro- 
ma, clic sopra ogni altra città. apriva -allora - 
-lusinghieri 'accessi qjla fortuna. Si Jegò egli 
in amicizia con parecchi dell" infinito minierò 
de ,# dotti che ivi fiorivano all’ ombra benefica 
del pontificato ‘di Lctone; e si afforcavano gli 
uni cogli altri ora eoli'’ emulazione , ora. col 
consiglio a calcare «con piede franco il cani-- 
mino* della letteratura. Onde conseguire, poi 
pii» agevolmente l 5 indicato fine , volle essere il 
-Tolomei fondatore di un’accademia, cui gli 
piacque di dare il nome di Accademia della 
virtù. Univasi essa nel palazzo dell arcivesco- 
vo Francesco Colonua , ‘e i più celebri lette- 
rati di Roma si riputarono a gloria di esservi 
ascritti 5 in prova, di che basti ricordare il 
Moiza, il Caro, il . Flaminio* Conoscendo, il ‘ 
N. messet Claudio che per lo più .gli uomini 
anche scienziati amano di tramezzare all’ ap- 
plicazione il sollazzo, peftsò di congiungere 
nella prelodàta adunanza 1 ’ utilità al diletto , 
e con si possenti . vincoli mantenere ad èssa 
appiccato tenacemente’ 1’ affetto de 5 socj. Con 
tali provvedimenti quest* accademia, sorta da 
tenui pì-incipj', iti breve tempo crebbe in. una 
specie di- régno. Il giaocd della virtù , scri- 
yava.il Caro a Benedetto* Varchi*, crebbe tanto; 
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ohe diventò reame ; e questo cemiomie vi jv 
eon fatte, gran cose, perchè ogni pettiihana- 
sedeva un re che all’ ultimo avea da fare una 
cena, 'in fine della quale ognuno èira coniati - 
data a presentarlo duna strav i ganza e d’ fina 
eomposizione a jrroposito di essa ; tanto che 
a gara V uno d ii’ altra e i re e i vassalli 
khnno fatto cose Yiobijiissirne fi]. *• 

Egli era di sentirnenlo, jelie la ricreazione 
più dólce, de$e 'persone applicate agli studi 
riposta fosse in questi geniali conviti celebrati 
tra' dotti' e cordiali, amici, e condili dal sale 
degli eruditi ragionamenti $■ mentre in tale ar- 
gomento ei così si esprimeva in sua’ lettera 
a Gk>. Batista Gteimaldi : * ima dolce e cortése 
compagnia' -di alcuni gentiluomini qui J'ii cu 
eena; 'onde sempre con belli ed onesti ragio- 
namenti fu intrattenuto il convito. E senza, 
dubbio è vero ciò elle disse Cicerone , che i 
Latini gli trovarono miglior nome, chiaman- 
dolo convito, clie non fecero i Greci chiaman- 
dolo simposio ; perchè così egli' è un vivere 
disiente $ assai pia che- un bevete' insieme , e 
si sente in non so qual modo* rinfrescare e 
quasi rinnovellar la vita dell’ uomo. Io fi irò 
veramente eòa quel filosofo platonico , che it 
convito onesto è cagione di molti “buoni effetti, 
Gonciossincìlè egli ingagliardisce- le membra:, 
ristora gli umori, ricrea gli spiriti, diletta 
' i sentimenti te sveglia la ragione. * V onesto 
convito- è riposo delle fatiche , rilassamento 

-, - ut — 

[«] Lettere tqm. i, pag» 23 . 


n 

delle cure, cibo dell’ingegno, cscd delle ami- 
ci zie, nido dèlie grazie e sollazzo della vi- 
ta. E pèrche - nel vero convito , come dice 
Marrone, non debbe' essere minór numero co- ■ 
me quel delle Grazie, fiè maggiore dì quel 
delle' Muse , bensì pare ch' egli sempre si cniu-, 
de e si raccoglie intra le Muse, e le Grazie. 
Non vi dirò altro, se non thè messer Angelo 
nostro , il quale v' intervenne e adornò quel 
convito , disse con ingegnoso motto-, che non 
' avea invidia a Lucullo , perchè se Lucullo 
cenava talora in A polline , egli- in quella sera 
cenò con A polline. - 

In simile guisa que’ gioviali accademici del- 
la- virtù ristoravano 'delicatamente l’animo da 
jerj studi. . .<■ 

11 Tolomei era Amatore dell’ architettura 
e studiosissimo di Vitruvio ; e quindi tra le 
•occupazioni gravi e primarie della sua acca?, 
demia , egli bramava che avesse luogo . la il- 
lustrazione di quel grande maestro dell’ arte 
di fabbricare.. Egli in conseguenza proponeva 
le istruzióni' necessarie a dilucidar quell' au 1 - 
tore , quanto perspicace, altrettanto oscuro, 
e scorra ogni altro classico danneggiato dalla 
. imperizia .degli amanuensi. • < 

Quanto pori una tqle intrapresa potesse es- 
sere vantaggiosa, ailzi necessaria, apparirà da 
ciò. eh’ egli scrive a Francesco Sansovino. de- 
' scrivendo- allo stesso le fatiche e gli studi da 
lui non meno che da’ suói dotti colleglli in- 
trapresi, a finé di dissipare le tenebre ond’ era 
ingombrala l’opera vitruviana'. Quando già 
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alcuni anni passati, dice fi Tolofneì , diedi 
in Roma qualche opera alle cose di Vilruvio 
insieme co’ più peregrini ingegni ; tra V altre 
fatiche che ci porse quell' autore, l’una fu, e 
forse la maggiore, che lo ritrovammo in molte 
sue parti guasto e corrotto, e sopra tutto nel 
nono libro e nel decimo molto più. Là dove 
nè con sette ovvero otto testi scritti a mano , 
nè per ammaestramento d’altri scrittori , nè 
per esempi di cose antiche, ite per sagace 
congettura ci potemmo valere abbastanza , 
tantb ohe t animo ci s’ acquetasse e restasse 
sopra di quelle materie ben soddisfatto : il 
che in tutti gli studi è di grande impedi- 
mento all’ intendere , ma molto più in cotali- 
stromenti perduti là dove V uomo non si può 
a j utar con esempio o ritratto alcuno. 

In altea lettera al co. Agostino landò espone 
le più distinte particolarità del grandioso pro- 
getto concepito dalla illustre adunanza cui pre- 
siedeva, tendente non solo a rischiarare Vi- 
truvio, ma altresì ad elevar l’ arte al maggior 
grado possibile -di eccellenza e di perfezione. 
Ecco i solidi e luminosi principi stabiliti dal* 
N. accademico persi rilevante oggetto. In pri- 
mo-luogo si doveva formare una compilazione 
di tutti i testi più diffidili di Yitruvio colle più 
approvate spiegazioni é colle varie lezioni. 

2 . Un lessico vitruviano di tutti i termini 
greci e latini di difficile intelligenza usati da 
questo classico scrittore. 

*- 5. Un vocabolario toscano de’ termini d’ar- 
chitettura , de’ quali allora era poverissima la 

v. v. 4 
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nostra lingua, indicanti anche le più minote 
parti degli edifici. * v 

4 - Un’ anotomia di tutti gli edifici antichi 
che ancora rimangono in piedi , e de’ loro usi, 
confrontandoli coi precetti yitruviani. 

5 . La pianta di Roma antica e de’ suoi 
contorni, disegnando i resti di quegli antichi 
edifici colle rispettive misure, illustrandoli iste- 
ricamente ed ardii tettonicamente. 

6. Il disegno di tutte le statue di Roma, 
colla notizia dell’ occasione e del soggetto cui 
furono dedicate, dinotandone il maggiore a 
minor pregio , e così di tutti i fregi e bassi 
rilievi. 

7. Dovevansi descrivere ed illustrare gli 

istromenti di cui si servivan gli antichi nei 
varj usi di pace e di guerra, ricavandoli dalle 
lapidi e dalle medaglie, e così ogni altra no- 
tizia ad architettura attinente, i • ; * 

8. La dottrina degli acquedotti, ne’ quali 
ì Romani furono maravigliosi. 

L’ impresa sembrava sterminatamente gran-< 
de. 11 Tolomei però non disperava di venirne 
a capo, qualora potesse distribuire a molti 
perspicaci intelletti il lavoro ed acquistare ad 
esso la protezione di qualche principe. Ma 
i questa sgraziatamente mancò, ed un sì nobile 
divisamente rimase, si può dire, estinto nel 
nascere [1]. . 

Disciolta 1 ’ adunanza della .Virtù , pensò il 
N. messcr Claudio ad istituirne un’ altra , la. 


[i] Vedi la citata lettera al Sausovino. 

* r 
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quale, anzi che di occupazione, servisse di 
dolce trattenimento sì a lui che a’ dotti suoi 
amici, mirando singolarmente a coltivare in 
essa F arte poetica. 

Ammiratore il Tolomei de’ metri dell’anti- 
chità, divisò di far rivivere nella lingua ita- 
lianfi gli esametri ed i pentametri greci e 
latini. Posero quindi i socj della nuova ac- 
cademia molta cura nell’ oggetto di aggiun- 
gere all’ indicato genere di poesia tutto quel 
pregio che possedeva ne’ materni idiomi. Fu- 
rono complimentati da Annibaie Caro, scri- 
vendo in quest’ is tesso metro l’epigramma che 
incominciai 

Or cantate meco, cantate or ch’altro risorge 
Parnaso, or eli’ altro nuovo Elicona s’apre. 

E parlando del suo istitutore Claudio To- 
lomei, aggiunge: 

» 

Cantate e lode rendete al dotto Damela, 
Dotto Dameta, come degno di lode sei! , 

Ad esso il Tolomei volle ricambiare in egua- 
li versi le lodi , dicendo tra F altre cose : 

Odi giù Pindo risonar, giù Cirra risuona, 

, Suonano i boschi Caro, stonano i colli Caro. 

Dal seno di questa accademia uscirono in 
luce, come suoi peculiari frutti, / versi e le 
regole della nuova poesia stampati in Roma 
F anno 1 53g, Ma questa nuova forma di ver- 
seggiare non ebbe fortuna. Nata appena , sì 
spense. Si volle far rivivere a’ nostri giorni , 
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ma egualmente sotto auspicj non favorevoli. 
Convien dire che l’ indole della lingua nostra 
vi si presti di mala voglia, giacché dopo rei- 
terati tentativi non ha mai potuto in essa 
allignare. Gli articoli con cui gl' Italiani se- 
gnano i casi , riempiono i periodi di mono- 
sillabi che imprimon durezza a’ versi lunghi, 
e il cui musicale carattere consiste nel numero 
e non nell’ accento. Inoltre la inversione della 
sintassi, privilegio de [i] * * * 5 Latini e de 5 . Greci, ag- 
giunge nobiltà e dignità a’ versi loro. . 

La Germania nell’ ora scaduto secolo ha 
procurato aneli 5 essa di richiamare a nuova 
vita gli esametri. Ad onta dei vanti attribuiti 
a questa metrica innovazione, giudici impar* 
ziali assicurano che tutta l’ armonia degli esa- 
metri tedeschi si riduce ad una finale cadenza 
costrutta da un apparente dattilo e spondeo f i ]. 

[i] Voilà quelques Allemands, qui ont pretenda 
avoir transporté dans leurs poesie Vexametre 

des Grecs et des Latins. Je veux ero ire , que 

ceux qui possedent parfaitement la prosodie de 
leurs langue , trouveront sonores les vers de Mes- 

sias et de la Noachide ; mais je sais que la plus 
part des Allemands mémes l’y cerchent inutile- 

ment,ft qu’on trouve a peine dans les deux der- 
niers pieds quelque trace de l'exametre , qu’on 
pretend d’avoir su fortner. Pour les etrangers 
ils ne cessent de croire qu’on se fait line terrible 
illusion, si Voti s’imagine trouver le metre des 
IJomeres et des Virgiles dans des poesies des 
Jtodmer et des Klopslok. Denina. Prusse litterai - 
re toni, i, sect. io.. 
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§. II. Suoi impieghi e vicende . 

1 talenti del Tolomei a lui aprirono 1’ adito 
alla corte del brioso giovane cardinale Ippo- 
lito de’ Medici. Vivendo egli in familiarità collo 
stesso, gli fu agevole di acquistare la grazia 
ancora di Clemente VII di lui zio. Ma questa 
gli tornò ir amarezza , poiché venne accusato 
di avere a , uto parte nella spedizione militare 
che nell’anno i5a6 fece eseguire il mentovato 
pontefici contro Siena sua patria, e quindi 
i di lui concittadini il dannarono all’esilio. 

> Dopo la immatura morte del cardinale Ip- 
polito passò il N. mess. Claudio ai servigi di 
Pier Luigi Farnese, allora duca di Castro * il 
quale, quantunque principe dissipato e bol- 
lente di sfrenati appetiti , amava il valore e 
la dottrina ne’ suoi cortigiani. 

Rivestito Pier Luigi della sovranità di Par- 
ma e Piacenza , seco trasse il Tolomei nel 
nuovo acquisto e a lui conferì la carica- di 
capitano di giustizia nell’ ultima delle mento- 
vate città. Durò in questo impiego sino alla 
tragica morte del duca suo signore. 

Visse in Roma di poi, non rimanendogli dal ,* 
suo vario e lungo servire- altro frutto, che 
una mal ferma salute, l’esilio , la povertà [ij. 
Ottenne però in progresso qualche picciolo 
beneficio ecclesiastico e il picciolissirao ve- 
scovato di Cursola nel mare Adriatico, ove 

’{?] Sue lettere pag. 28 , ’ ■ 
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però noli appare eli’ ei facesse giammai resi- 
denza. 

Ripristinato dopo molt’ anni in grazia dejja 
sua patria, venne dalla medesima destinata 
ad essere preside e capo della solenne amba- 
sceria eli’ essa inviò ad Enrico II re dii Fran- 
cia , a fine di rendergli i debiti ringraziamenti , 
perchè avendo ei riscattata Siena dal giogo 
degli Spngnuoli, invece di aggiugnerla al suo 
dominio , aveva ridonata ad essa la primiera 
sua libertà. 11 Tolomei arringò innanzi a quel 
monarca in Compiegne con eloquente orazio- 
ne, in cui tra le altre cose, gli dice: Ma 
eh e farà la mia patria per soddisfare in 
qualche parte il grande obbligo che ha con 
voi? Non farà certamente quanto vorrebbe , 
ma ben farà quanto potrà fare. E prima- 
mente ella vi darà, o re ottimo, quello che 
voi per somma benignità vostra avete doman- 
dato : non oro, non castella , non triforio, non 
senntà avete richiesto ; ma che? i unione e 
concordia de* cittadini intra loro, e l'amore 
di quelli stessi verso di voi. O bontà som- 
ma o, liberalità incredibile! Domanda il re 
Enrico , in pagamento di questa virtuosa ope- 
ra, quello che il' darlo è utilissimo al paga- 
tore ; anzi senza paragone è più profittevole 
a chi lo paga , che a chi lo riceve . 

Verso il fine procura il Tolomei d’interes- 
sare il re ne’ pericoli ebe tuttora attorniavano 
Siena. Ila Siena, die’ egli, nemici potentis- 
simi, i quali non possono sostenere con ani- 
mo quieto, che quella città sia uscita da’ lare» , 
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artigli e ridotta nella sua bella e vera libertà. 
E maggiormente dispiace loro che ciò sia av- 
venuto col favore e con V opera vostra, o re 
virtuosissimo, onde con ogni studio e con ogni 
lor forza cercheranno di disturbarla sempre 
e di offenderla , avendo sommamente in odio\ 
la libertà di Siena e la grandezza del vostro 
nome. 

Fu questo, si può dire, un presagio del 
futuro destino di quella città. Il bel frutto 
della libertà vagheggiata s’ inaridì. La forttìna 
di Carlo 'V prevalse nella Toscana. Siena fu 
soggiogata di nuovo e perpetuamente aggiunta 
al dominio fiorenti*©. 

Morì il Tolomei in Roma l’anno i554- 

. * \ \ f . ' t ; ; ‘ . ». ' . • ' 

• $. IH* Sue opet'i. Suo carattere. 

Il Tolomei, oltre la poesia latinizzante, eoi-» 
ti vò eziandio la melica italiana. ■’ 

«- La natura non lo Creò poeta, e nemmeno 
l’ arte perfettamente il pulì. Le sue rime sono 
in pièeiof numero, e fece bene a scriverne pò* 
thè. Uscirono in luce unite a Quelle di piìt 
altri poèti (ij . Non potendo essere originale , 
egli rivolse l’ animo a trasportale ih rime ita- 
liane aleuti componimenti d’ antichi idiomi; 
Riferiremo • per .saggio la Sua versione- in ufi 
sonetto del cantico del sahto vecchio Si-» 
*noone:-' : 1 * •• * ■* • . 1 . v 

— . - •’ .n -.1 ---V -J. ..■■■. . ■ 

[i] Nel quinlo tomo della Racàoìta del 
chi. Yeaezia pel Giòlito i5Sa. 
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Deh lascia, Signor mio, girsene ornai 
11 . Servo tuo pien di letizia in pace 4; 
i <Se quel che già ti piacque, ancor ti piace, 
h ,P speme certa, ov’ uem non erra 1 mai. 

\ edpto Lan gli occhi miei quel ch’io sperai, 
>Vi 3 S T ou caduca salute o ben fàllace , , ; 
v Ma viva verità, vita verace,, > , -, • . \ 

h 1 Sol che ad ogni Sol largisce i raip 
Quel che tu cou divino alto mistero 

1 Apparecchiasti nuovo eterno lume* 

; Perchè vedesse ulfin la gente il vero, , . 

E da’ ciechi occhi suoi squarciasse il velo > i t 
j E la tua plebe colle ardenti piume,; 

Peli’ accesa tua glor ia, andasse, al cielo. 


Ad onta di alquanta prolissità snervata, 
»on si può negare che questa parafrasi non 
conservi in parte l’affettuosa espansione del- 
l’ originale. ; ; ; ; 1,;-.!.. . ,!' , * 

Quattro orazioni del N. Tolomei , compresa 
la sopraccitata al re Enrico LI y si . leggono 
stampate .nella raccolta delle orazioni itahane 
illustri, pubblicata da Francesco Sansovino; 
I nostri oratori del Cinquecento erano troppo 
ligi degli antichi modelli. Non conoscevano 
altre figure, nè altri artifiej, fuòri che quelli 
che impiegati furono da qualche orator greco 
o latino. Applicando lo. stesso corredo ad ar- 
gomenti dissipici ed a tempi affatto diversi , 
venivano a foggiar delle vesti che mal si as- 
. settavano ai. moderni, dossi. Quindi quegli ora- 
• tori invece di essere eloquenti,, non furono 
' , che parolai , e le lor prose riuscirono noja-* 
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sissiine alla lettura, ad eccezione di alcune 
poche. Le orazioni del Tolomei pare che non * 
possano aspirare ad èssere comprese nel pie- 
ciol numero delle scelte. Noi dunque non ne 
parleremo più a lungo. 

< Bolliva a quella stagione la controversia, se 
la lingua nostra dovesse appellarsi volgare, o 
toscana, o italiana. Su questo ozioso ed inu- 
tile argomento piacque al Tolomei di scrivere 
un dialogo che intitolò il Cesano, poiché vi 
introduce a ragionare mess. Gabriele Cesano 
dott. delle leggi e suo collega nella corte del 
cardinale Ippolito de’ Medici. 

- Un altro assunto del pari infecondo venne 
a luce in tal torno,, e questo fu di aggiu- 
gnere nuove lettere all’ italiano alfabeto. Al- 
trove abbiamo osservato i tentativi del Tas- 
sino in simile arringo promossi. 11 Tolomei 
oppose difficoltà ed ostacoli alla introduzione 
delle lettere proposte dal mentovato grecista, 
e volle sostituirne altre di propria scelta. Ma 
nè delle une, nè delle altre si curò* il inon- 
do dotto e rimasero affatto sepolte nella obli- 
vione. 

Lasciò, il Tolomei altre opere manoscritte 
di logica, di politica, di letteratura. Leggendo 
le sue lettere stampate, si ravviserà agevol- 
mente quanto estesa fosse la sfera delle sue 
cognizioni e quanti lineamenti abbracciasse di. 
varia natura. Oltre che queste lettere risplen- 
dono per colta espressione , contengono prò-’ 
fittevoli lumi e pensieri succosi; cosicché vien 
collocato il Tolomei tra i migliori epjstolo- • 
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grafi del suo secolo. Altri sono piu di lui vi- 

* vati e piccanti : egli è di lord più pensatore 
e men parolajo. Da queste sue lettere trai il- 
eo no ancora le qualità amabili e virtuose del 
suo carattere. Egli era sì fervuto nel leale ser- 
vigio de' suoi signori, elite sentiva nell animo 
come suo» pròpri i loro affanni e r disastri. Ei 
sostenea poi non solo con costanza filosofica, 
ma eziandio còn cristiana rassegnazione le 
particolari sue traversìe, asserendo che da esse 
traeva il disinganno e il disprezzo delle cose 
inondane fi]. Ei non si querelò mai delta- 
scarsa mercede riportata dal suo lungo- ser- 
vire, nè fu mai invidioso della liberalità elio 
«gli vedeva profondersi sopra altri forse di 
idi men degni , mentre la sua umiltà ripu- 
tava eh’ essi lo avanzassero sempre di meri- 
to [ 2 ]. A fine di tenere continuamente l’ ani- 
mo in sua balìa', egli aveva stabilito- a sè stesso 
alcuni principj di probità, di fortezza, di re- 
ligione, ai quali costantemente mirava in ogni 
passo del viver Suo [3]. Amatore della soli* 
tudine studiosa, rifuggiva, quando il potea, 
ne’patrj monti, ove prestava tranquillo orec- 
chio e docil cuore ai dettami di una sincera 
filosofia. Cirsi di là scrivea a messer Dionigi 
Atanagi : Mi sarebbe stato caro, che voi foste 
venuto insfn cori esso me, come v- invitai a 
starvene questa state in villa ; laddove in 
mezzo delle selve, lontano dai rumori della 

f fi Sue lettere lib. 2, pag. 38. 
fa] Ivi pag. 3o’. 

* {Spivi pàg. *4?. ■ L ‘- ■ ' ‘ ; ' • * 
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città, avreste schifato gran parte di quelle 
molestie che ora tanto vi trafiggono. E sopra 
tutto non avreste sentiti i morsi della pover- 
tà, di cui ora per la vostra lettera dei r5 
sì fieramente vi doleste ; perchè egli è chia- 
rissima cosa , come ben disse s. Girolamo ^ 
che gli occhi nostri sono la principal et gio- 
ite, onde ci par cotanto aspra ed amara la 
povertà. Levatemi dinanzi la vista delle ric- 
chezze ; subito la jwverlà mi si fa leggiera. 
Come io non veggo le pompe, i tesori , i ric- 
chi vestimenti, le maravigliose tavole, i bei 
cavalli, i nobili palazzi, il gran numero dei 
servitori 'in altrui ; allora nè li ricerco, nè li 
desidero, nè mi curo di non averli. Ma come 
tosto queste fiere mi si avvolgono intorno agli 
occhi, allora quasi incantatrici m’ invescano 
il desiderio nella falsa vaghezza di loro ; e 
subito invescato che V hanno , come furie in- 
fernali con mille no j ose pene lo tormentano, 
onde ogni quiete, ogni tranquillità si sban- 
disce dall ’ animo umano, e in lor luogo pen- 
sieri amari , notti torbide, odio pertinace , 
cieca invidia, timùr servile , speranza dubbia 
è molte altre lor fiere compagnie vi regnano 
a tutte V ore. Certamente io , il quale pur 
credo per lunga usanza e per saldo decreto 
d’animo, essermi alquanto confermato nei 
temperati desiderj , io dico, quando talora 
mi ritrovo tra le pompe delle città, sento 
salirmi certi fumi di vani appetiti , i quali 
forse mi partorirebbero qualche grave infer- 
mità nella mente , se subito colla pioggia 
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della tempesta non •> li ripercotessi e non am- 
morzassi ; e senza dubbio ogni volta che io 
sono in questi luoghi, me ne vo per un mar 
quieto , porta'o da leggerissimo vento senza 
gonfiamento d’ onde e pericolo di tempesta 
yf curia. Mi. sarebbe stato carissimo che voi 
foste venuto a schifar i pericoli e la noja 
delta povertà intra questi baschi per- 
ciocché qui là solitudine istessa, V erbe , , gli. 
albori, i rivi , gli uccelli, i semplici anima- 
letti, il cielo aperto, il vedere ogni cosa, 
godersi del dono della natura, vi sarebbero 
siati migliori maestri per consolarvi, ehe tutte 
le scuole della filosofia d’ Atene fi]* 

Scriveva ancora a iness. Girolamo Beliar- 
mato, eh" era vecchia, debilitato, infermiccio, 
nè piu atto alla servitù della corte, ma più 
contento duella sua sorte povera ma innocen- 
te, che della grande di tanti altri fortunati 
ma rei [ 2 ].. Così godea la dolcezza e la calma # 
dell’ anima. Io provo una singolare compia- 
cenza in;l trattenermi su questi esempi di mo- 
vale bellezza. Preziosa è la biografia, allorché 
maestra diviene della virtù. 

— " — — - 

[ 1 ] Ivi pag. i58. 
fajlvi pag. 5o. 

jaic C.V: . . , ' ; •.'•-••• •••/ . v 
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ARTICOLO Vili. 

Marco ' Girolamo Viva. , 

• j il. '.aì • i‘ •! « .• 

§. I. Compendio della sua vita. *' 

N i H!;t # t 

acque in Cremona verso l’anno i4qo da 
famiglia nobile, ma ridotta in tenui fortune. 
Le domestiche angustie non impedirono ai 
saggi suoi genitori di procurare al Uf. Giro- 
lamo una educazione liberale, alla quale lo- 
devolmente ei corrispose. Si manifestò tosto 
in lui una decisa inclinazione, Un trasporto 
assai vivo per la latina poesia, di cui sin dalla 
prima adolescenza diede alcun pregevole sag- 
gio. Abbracciò 1’ ordine de’ canonici regolari 
lateranensi , e di buon’ ora ebbe Roma per 
corrispondente teatro alla leggiadria giù spie- 
gata de’ suoi talenti. Prima d’ inoltrarsi alla 
capitale del mondo cattolico, avea il Vida com- 
posti i due piccioli poemi del Giuoco degli 
scacchi e del baco da seta. Queste due pro- 
duzioni furono per lui equivalenti a qualun- 
que più efficace raccomandazione, onde otte- 
nere in modo singolare la grazia del pontefice 
Leon X. 

Il papa volle offerire un argomento- ai versi 
del Vida, scegliendolo veramente analogo alla 
condizione di quello ohe il proponea,. e di 
quello ancora cui veniva proposto. Lo esortò 
a porre da un canto ogni tema scherzoso o 
leggero, e di attendere seriamente a tessere 
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un poema sopra la prodigiosa vita, passione 
e morte del Redentore. A costruire un lavoro 
di merito insigne non era , secondo il Vida , 
opportuno il vortice e le distrazioni di Roma. 
La quiete e l’ amenità della villa invitano gio- 
condamente il poeta s alle Mete immagini ed • 
alla dolce armonia: 

I 0* • * ; C l ' . k f t J ■. P 

moneo creberque monebo. 

Ne quisquis, nidi curar um liberque laborum 
Incnoet egregium quidquam; ve rum procul urbi s 
Attonitae fugiat strepitus, et amoena silentis 

Accedat loca ruris . . . .’. . ’ ‘ • 

Hic laeti haud rnagnis opibus, non divite cultu 
Vitam agitant vates ; procul est seeleratus ha- 

bendi , , . • :. <} 

Jìinc amor, insanae spes longe atque impia vota. 
Et numquam dirae subeunt ea lirnina curae ; 
Dulcis et alma quies, ac paucis noia voluptas[i\. 

* V ‘ / * * 

Il N. poeta vide realizzarsi in sè stesso que- 
sto felice stato di vagheggiata campestre tran- 
quillità. Il prelodato pontefice gli conferì il 
priorato di S. Silvestro in Frascati, ove ih 
piacevole ritiro potesse agiatamente vacare al 
travaglio dell’accennato poema della Cristiade. 
Di là^e inviò al papa i due primi «libri. Leg- 
gendoli Leone, si fece ad esclamare: 

t 

Cedile, Rotnani scriptores ; cedile , Grai: 
Nescio quid majus nascitur /Eneide . 

Non potè il Vida cohdmre a fine il poema, 
che sotto il pontificato di Clèmente VII , il 

- - i > ■ - — 

fi] Y*da. De arte poetica lib ir 
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quale nc limonerò l’ autore col vescovato di 
Alba nel Monferrato. Entrato il Vida a oc- 

. cupare l’episcopale sua sede, si dimostrò pe- 
netrato da vero spirito di pietà , di vigilanza, 
di zelo per mantenere incontaminati i costu- 
mi ed illibata la disciplina ecclesiastica nel 
seno della sua greggia , non omettendo nem- 
meno d’ interessarsi ne’ temporali vantaggi dei 
suoi amati diocesani. 

Quando nell’anno i 54 & i Francesi strin- 
sero Alba d’assedio, egli sovvenne a proprie 
spese il suo popolo travagliato da fame , • ed 
infiammò i difensori di sì costante coraggio, 
che obbligò i nemici a deporre il pènder di 
espugnare quella città [i]. Nella medesima guei* 
va Ferrante Gonzsaga, govemator di Milano è 
generalissimo dell’ esercito delFiroperator Car- 
lo V, avea concepito un sì acerbo sdegno con- 
tro i cittadini di Alba , che avea divisato di 
mandare colà ogni cosa a ferro ed a fuoco; 
ma il buon vescovo Vida interpose presso il 
mentovato principe le sue più calde preghiere, 
c da lui ottenne uu immediato generale per- 
dono [2}. ■** * 

t ' Dopo di avere somministrato un incessante 
preclaro esempio di pietà, di fede, di costan- 
ti] Quum ertim a Gallis oppugnaretur Alba, "ci- 
vitati acerrirrtis cohortationibus ne se deàerent 
pertuasit, plebemque fame laborantem propriìs 
impensis liberaliter sustentavit. Vita del Vida 
premessa alle sue opere stampate in OxfortF afi- 
llo 1722. ... 

[2] Arisi. Cremona lilterala voi 2*. 
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za , di carità pel corso di 34 anni , ne’ eguali 
ressa e governò quella Chiesa, placidamente 
morì il dì 2 ^ di settembre del i566 [ij. Gli. 

Albesi piansero in lui non solo un ottimo pre- 
lato, ma un amantissimo padre [aj. 

L’ enunciare qualità egregie del Vida non 
lo rendettero esente dal pagare aneli’ esso un 
tributo quasi inevitabile alla imperfezione della 
umana natura. Ei dimostrò troppo spiatella- 
taraente una vantaggiosa opinione de’ parti 
del proprio ingegno. Il leggitore risente nau- 
sea alle sbracate lodi ch’egli accumula sopra 
sè stesso nelle sue famose Verrine, delle quali 
parleremo in appresso. Egli è vero che queste 
orazioni non appariscono scritte dalla di lui 
singolare persona, ma sono concepite in no- 
me di Cremona sua patria, la quale fa /che 
primeggi il Vida tra’ suoi maggiori ornamenti. 

Ma i suoi concittadini non ignoravano^ che 
egli n’ era 1’ autore , ed anche senza di ciò 
non l’ ignorava egli stesso. La modestia deb- 
be essere virtù intcriore e non soltanto una 
. larva, oude imporre al .pubblico. A questa 
vanità intemperante fece acutamente allusio- 
ne il Giraldi scrìvendo: facciamo triegua alle t 

* • • i ^ 

[i]0/nn/£>f/,y erga gregem sibi commissum offici is 
functas, pielate , charitate, fiele, constantia prae- 
clarus , omnibus c/iarus etc . Elogio mortuario del x 

Vida riferito dall’ Ughelli , Italia sacra volume 4> 
col. • • 5 

[a] Nec integerrimi praesulis tantum, sed aman- 
tissimi patris nomea ab Albensibus promeruit . 

Citata vita. 
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lodi del Vida / onde non sembri che noi il 
lodiamo di più di .quanto sia egli solito dì 
■lodare sè . stesso .[,»]*. f . ■ ; • ■ »: •! !> 

.Noi. andiamo ara a vedere che le sue ope- 
re poetiche erano veracemente meritevoli di 
somme lodi ? ma queste dovevano essere di- 
vorate dall’ altrui bocca e non dalla propria. 

■"» f • 

; ’ •• , 

. i>. Sue poesie latine. 

\ K ' t 

li Tra i poemi del Vida, quello che più si 
distingue per mole e del pari per dignità, è 
la vita di Gesù Cristo o sia la Cristiade, di 
cui abbiamo già fatto cenno. 

Ne formò egli il disegno con artificio poe- 
tico, non facendosi a narrare le gesta del Re- 
dentore iu ordinata serie di tempi. Incomincia 
il poema entrando di slancio nell’ epoca più 
luminosa della sua vita, vale a dire al mo- 
mento della, risurrezione di Lazzaro, cui suc- 
cede il trionfo di Gerusalemme e il comin- 
ciamento della passione. Ordisce il lavoro in 
modo,. che le azioni antecedenti siano nar- N* 
rate a Pilato parte da san Giuseppe che il 
poeta figura ancora vivente, e parte da san 
Giovanni l’JEvangelista. Un tale compartimen». ‘ 
to fu dal Vida fdeato ad imitazione di Vir- 
gilio. Ma il racconto degli antefatti partorisce .s 
nella Eneide la compassione, poi P amor di 

*■ r w ■*— ■ 1 * r . » ■ ■ " ■!'■■■ " '« ■ >' i - u » 

[i] iS ed jam de Vida satis, ne nos illuni màgis \ 
quam se ipse laudare videamur. De poetis suor, 
temp. dial. i. • 
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Didone che fratta ai Trojan i restauro e pre- 
sidio, onde abilitarsi a ritentare il viaggio 
d’ Italia e giugnere al lorò destino; ciò Che 
stabilisce lo scopo < primario di quel poema. 
All’ incontro nel la; ' Cristiùde unti simile nar- 
razione non produce il minimo effetto nei 
successivi avvenimenti. Essa non fa che risvO 6 - 
gliare una commozione inutile, anzi affatto 
inoperosa nell’ anima imbelle del pauroso pro- 
cura tor di Giudea. 

i I dotti per una part'e sòn diseòrttetat? di 
questo poema peri la mescolanza delie fàvole 
della mitologia cogli oràcoli de’ profeti -, per 
l’altra poi se ne dimostrarlo Soddisfattissimi per 
le idi* forti, grandi e snidimi cb*esso contiene. 

La dizione è’ 'virgiliana è anche troppo. 
Disse 1 Htinsio; Si ex Cristiade omnia vir- 
gili caia frusta sustuhris , ipiod Iridar prò- 
firium relinquetur, ant pereriguum oriti, aut 
nihiL Ma questo giudizio è troppo -rigido. Si 
ravvisa in esso il discepolo della ■ mordace 
scuola degli /scaligeri. ' rii ’ o!o io 

Ci disvela il Vidai stesso 1’ arte- sua d’ imi-- 
tare. Piace vagli di vestire di frasi antiche i 
propri, pensieri : ;■ * * " 

.... . .. . /■>. {(••• • • «... 
Saepe mìhi placet antiquis alludere dictis, 

yttqué alluci lonze verbis per/erre sub ìisdem [ il. 

•*;3 . : . t, : >.Jj, ?... , >L . Y: r; .. 1 * 

i' 1 Sembra nella Cristi ade di ; udir Virgilio; paiv 
lare de’ cristiani nmterj. Q«mdt™du ih Vida 
comunemente appellato, il Virgilio cristiano . 

■ — ~ - • ■■ , «■■■■ ; .' . l i • t > T- . - — -- - j». 

[j] Yida, Poetica lib. 3. 
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- À questo poema di sacrò argomento «e 
succede un altro di soggetto fisico-economico 
intitolalo Bombex o sia il baco da seta. Vo- 
gliono alcuni eli’ esso primeggi tra le opere 
del ‘Vida. Vi ritrovano maggior correzione e 
ricchezza poetica’, che in qualunque altra sua 
produzione. Un mio defunto amico però vi 
notò alcune imperfezioni [i] k Esso è digiuno, 
disse egli, della storia naturale del filugel- 
lo j ma ciò è colpa del secolo, non del poeta. 
È digiuno inoltre della storia civile degli usi 
delle preziose sue fila. Molti di essi erano 
conosciuti a quélla stagione e potevano som- 
ministrare abbellimento al poema. Lo biasima 
in fine di avere ornala la narrazione, intvec*< 
dandovi favole di sua sola invenzione. Es- 
sendo queste bene ideate e bene annicchiate, 
non deve una tale introduzione essergli im- 
putata a difetto. Il Pontano e il Fracastoro 
fecer lo stesso e ne riportarono lode. Pindare 
ne diede l’esempio. 

Si distinse il Vida anche 4 n argomento leg- 
gero còl suo poema sopra ji giuoco degli scac- 
chi : Scucchia ludus , Le case tecniche e mi- 
nutamente appartenenti ad un determinato 
soggetto , sono ritrose e difficili a prestarsi a 
-cololi di proprietà e di eleganza insieme. Il 
Vida vinse la difficoltà, e il suo poema fu 
Coronato di sommi applausi. 

IL «V ! . » 


[i] L’abate Giorgctti nella prefazione al suo poo- 
metto intitolato il Filugello, stampato in Venezia 
l’anno tj5a. -. 
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v II poema però che a nostro giudizio ha trof 
gli altri suoi meritata la palma, è quello clié 
ei scrisse intorno all 'Arte poetica. 11 suo pre- 
gio invigorì presso la posterità e venne alta- 
mente proclamalo da’ più dotti precettori delle 
colte oltramontane nazioni. Giulio Cesare Sca- 
ligero anteponga la poetica del Vida a quella 
di Orazio [i]. L’ abate Batteux gli diede il 
\ vanto di scrittor giudizioso e sublime ; si ap- 
profittò della maggior parte de’ suoi consigli 9 
ed ir setà moltissimi versi di lui nel suo ap- 
plaudito Còrpo di belle lettere [ 2 ]. Il proti- 
po della inglese letteratura dello scorso seco- 
lo , Samuele Jhonson , si mostra penetrato 
da maraviglia nell’ osservare con quanta fa- 
cilità ed eleganza egli abbia saputo descrivere 
il pregio dell' armonia mimetica o sia del va- 
rio suono de’ versi, imitativo delle cose che 
esprimono, aggiugnendo che Pope avea pre- 
so a .diletto di trapiantare questo bel fiore 
dai giardini d’ Italia nel suolo meu favorevole 
dell’ Inghilterra [3], 

. 11 medesimo Pope riconoscente al Vida per 
avergli somministrato ‘un ornamento, onde 
maggiormente abbellire il suo eccellente poe- 
ma , cui diede il titolo di Saggio sopra la 
critica, * volle in esso erigere al N. illustre 

• ( ( , • *1 • 1, » ’ ' ' ■ 

[1] Est enim praeclarum poema ...... Praeierea s- 

tanto majore laude, quam Horatius clignus est, 
quanto arli/iciosius de arte agit hic, quam ilio. 
Poetica lrb. 6. 

fu . 1 T 01 V 10 2 . • - . * 

(3j Jhonsou. The Rambler Numi», pi 
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italiano un monumento perenne di onore e 
di .lode. Ci piace di qui inserire V accennato 
passo , non solo perchè contiene un’ ampia 
e giusta commendazione del Vida, ma perchè 
si estende ancora con generali tocchi sopra 
la gloria di questo secolo che in ora ci afi'ati- 
chiamo in più modi a descrivere, e che è ac- 
compagnato da celebrità clamorosa presso tut- 
te le scienziate nazioni. Ci studieremo nella 
miglior guisa a noi possibile di voltare in pro- 
sa toscana gli elegantissimi versi del Fiacco 
inglese» Osserva come negli aurei giorni di 
Leone ogni Musa si trasporla in un’ enfasi 
deliziosa e rassetta sul crine gli scomposti 
allori. L’antico genio di Roma sgombra l'arida 
polvere , e sopra le di lei ampie rovine estolle 
il suo venerando capo. Allora la scultura e 
le arti sorelle rivìssero. Prende forma la pietra 
e acquista anima e vita. Di soavissime note 
i sorgenti templi risuonano. Un Raffaello di- 
pinge e canta un Vida. Immortai Vida ! So- 
pra la tua fronte onorata cresce il lauro dei 
poeti e V ellera eie’ critici. Cremona e adesso 
e sempre darà vanto al tuo nome. Cremona , 
prossima a Mantova per situazione , c per 
te prossima ancora per fama fi]. 

Ma qui non finiscono gli onori che la bri- 
tanna letteratura ha tributati al Vida e se- 
gnatamente a questo poema dell’ arte poeti- 
ca , intorno a cui siamo entrati a ragionare. 
Cristoforo Pitt in versi inglesi il tradusse. In 


fi] The lives of thè most eminenl Englisch poetn. 



questa traslazione , dice il di liti biografo, et 
si distinse tanto per la sita generale elegan- 
za, quanto per la ingegnosa applicazione dei 
suoi numeri alle immagini espresse', bellezza 
che il Fida ha con grande ardore abbrac- 
ciata ed esemplificala [ij. 

Delibiamo di volo alcuna di quelle bel- 
lezze, per cui meritò un sì universale acco- 
glimento ed applauso questo Canto didascalico. 

Ripartendo con economica mano i precetti, 
si è il Vida "riservato non pochi spazj , ove 
intarsiar largamente le immagini e gli orna- 
menti poetici; e questa per avventura è la 
causa, per cui il citato acerrimo critico pre- 
ferì 1 T opera . di cui parliamo , alla mentovala 
epistola ai Risoni , in cui Orazio non appa- 
risce che precettivo versificatore. 

Tramezzo all' amenità de’ fiori febei emerge 
la bellezza ancora degl’ insegnamenti. 

Lo scopo primario de’ poeti , dice il Vida , 
essere dee quello di sorprendere il leggitore 
con pensieri ed immagini imprevedute, e di 
tenerne l’animo in sospensione. Trarrà egli 
il più efficace solletico dalla novità. 

Principio invigilarli non expectata legenti 
Promere, suspensosque animo s novitale tenere. 

Si scriva quando 1 ’ estro ci prende. Calmato 
che sia , si rivegga lo scritto e su di esso si 
adoperi accuratamente la lima. 


[if The lives of thè most eminent Englisch poels. 
Voi. 4 , pag. 166. 
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. .... r .. semper tifine expectare jubemtfi& 
JDum fuerint placati animi , compressus et ornnis 
Impetus etc. ‘ ( , 

. Non sembri che gli episodj e le cognizioni 
s’ inseriscano dal poeta appostatamente ed a 
determinato luogo, ma che la materia le ri- 
cliiegga, e da sè stesse si alloghino qua e là 
con ispontaneità. 

At prius invenere locum , dein tempore certo 
Talia subjiciunt parci, nec sponte videntur 
Fari ea. Rem credas hoc ipsum poscere etc. 

Si procuri di nobilitare le cose abbiette ed 
umili con lumi tratti da oggetti stranieri. Si 
eviti però un soverchio dispendio di parole: 

Res humiles ille interius non secius ojfert 
Splendore illustrans alieno, et lumine vestit 
Verborumque simul vitat dispendio parcus. 

La brevità da noi adottata per istituto, ci 
vieta di qui riferire per intero il soprallodato 
passo riguardante 1’ armonia imitativa , poi- 
ché soverchiamente lungo; passo, in cui il N. 
Vida ha offerto il precetto e l’ esempio , e 
che più d’ ogni altro nobilita la SU* poetica. 
Basta T enunciato unico passo per caratteriz- 
zare questo celebre uomo, come un genio ve- 
ramente nato alla grande poesia. Noi rimet- 
tiamo il leggitore alla fonte originale , ove 
rinverrà altre bellezze ancora, che a noi no» 
era possibile di far tutte gustare. 

Prima però di depprre il codice poetico del 
Vida, ci piace di estreme alcuni versi , i quak 
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vengono mirabilmente a corroborare quanto 
abbiam detto in più luoghi di questo com- 
mentario intorno al merito dell’inclita fami-, 
glia de’ Medici nella ristaurazionc e nell’ in- 
cremento delle italiane lettere, che poi diven- 
ne sì luminoso nel secolo del N; A. per la 
sì celebrata possente propensione di Leon X. 

; > . • ./ 

Jampridem tamen Ausonios invisere rursus 
Coeperunt Medicum revocatile munere Musae, 
Tuscorum Medicum , ijuos tandem protulit aetas 
Europae in tantis solameli da le e ruinis. 
liti etiam Grajae miserati incommoda gentis. 

Ne Danaum penitus caderet cum nomine virtus , 
In Latium advectos juvenes, juvenumque magi - 

; 'Stl'OS . 

Argolicas artes , quibus esset cura tueri , 

Securos Musas jussere, atque otia amare. 

Illi etiam captas late misere per urbe/, 

Qui doclas tabulas veterani, monimenta virorum 
Mercati praetio advehèrent, quae barbarus igni 
Tradebat Danaum regnis , opibusque potitus. 

Più altri componimenti di minor mole e 
di vario metro ci lasciò il Vida- - , tra i quali 
distinguonsi i suoi inni De rebus sacris, ri- 
pieni di forza e di religioso fervore. 

%. III. Sue Oliere in prosa latina:' 

' - :: . • •< •.» *• .. •• -n ‘ 

Insorse gara di preminenza tra le città di 
Cremona e di Pavia , facienti ambidue parte 
dello stato di Milano. La controversia si agitò 
innanzi al milanese senato. Cxemona scelse 
il Vida, illustre suo figlio, a far campeggiare 
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le sue ragioni e ad imprimere un vivo risalto 
sopra le sue prerogative/ L* amor della patria 
infiammò la 'Sua penna a tessere tre brazio- 
*hi [ij ripiene di- eleganza e di copia, ma più 
di effervescenza e di sdegno , che meritarono 
di essere per antonomasia appellate le fer- 
rine del Vida. Le amarulente invettive di cui 
egli le sparse contro P avversa citth, diedero 
fondamento alla • voce che queste orazioni pél* 
decreto dell’ anzidetto senato fossero condan- 
nate ad essere lacerate ed arse per man di - 
carnefice. Francesco Arisi però, zelante corh- 
patriotto e difensore del Vidà, con luculente 
pròve ha dimostrato il contrario ( 2 ]. . 

Altra orazione allestì il Vida per l’aprimen- 
to del pVoviucialp cpncilio convocato dal'suo 
metropolitano s. Carlo Borrotiaeo l’anno ,i5(>4. 
Ma questa non fu stampata. 

Furono stampati bensì i suoi dialoghi che 
intitolò De diluitale reipublicae , e che indi- 
rizzò al cardinale Rcgitialdo Polo. Scrive egli a 
questo suo mecenate che ardendo allora più 
che mai le guerre d^-1 Piemonte tra i Fran-. 
cesi e gl’ Imperiali , egli ,avea deliberato di 

11 -! ■ ■ t 1 , ■ ' — » . — — — 

* * * 

[1] Le orazioni del Vida portano il titolo: Cre- 
monensium actìoncs tres adversus Papienses-in 
controversia principatus. Rispose ad esse per i 
Pavesi Giulio Salerno con tre discorsi aneli’ essi 
assai riputati, cui diedesi il titolo. Pro Ticiilensi- 
bus adyersus Crcmonenses de jare possessionis. 
Queste però rimasero manoscritte, e giacente. ed 

. indecisa riinase.Ia questione accennata. 

[2] Crerpona litterata tom. 2 . 

*. ▼. * 5 
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rifugiarsi in patria; di clic non creclca di me- 
ritar «riprensione .dal cardinale r e che qui per 
impiegare utilmente ozio di *Cui godea , si 
era occupato a stendere ordinatamente i di-* 
scorsi sopra la dignità della repubblica-; che 
aveva uditi pronunciare in yna occasione -di 
cui ora diremo. .Intervenne il N. Vida iti qua- 
lità di vescovo al sacro concilio di Trento. 
Tfarra quindi, che ivi conversando col me*» 
desiino Cardinal Polo e ^oi cardinali Cervini 
•e del Monte,. col vescovo Priuli e col dòt- 
tissimo Marc’ Antonio Flaminio , s ? introdus- 
sero nell’ accennato argomento le deputazio- 
ni eh’ .egli .espone ,m questi due libri Sono 
essi molto pregevoli per la eleganza della lo- 
cuzione latina ; poco pqr le cose thè vi si 
contengono. Co.nfessa egli medesimo di non 
aver posta sufficiente cura, nè studio' nelle 
dottriùe politiche, e di avere attinto più to- 
sto alle fonti de’ teologi, che dei filosofi 
Si.. possono perfettamente ignorare questi 
n&n troppo profondi dialoghi , senza che tn 
.minima parte ne scapiti la gloria letteraria 
del Vida già abbastanza consolidata dagli ot- 
timi .suoi.' poemi. •.. . 

[il Veruni in his stùdiis vix eredas, quatti mihi 
displiceam , quotinoti omni cura et studio. provi- 
derim etc. Mini potius adeundum est Thpologi- 
corutn sanctissimorum hominurn abditos et 're- 
conditos f datesele. Vida De dignitate reipublicaq 
lib.* i. 
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• . - ARTICOLO IX, 

LtJIGl Alaxaskt. . * 

• $.1.* Notizie della s#a vita. ■- . 

• • 

• » • • 

_ ***** * 

L/a Francesco' AL’ manni 6 da Ginevra Pu- 
gnateli! , nobilissimi* genitori , nacque Luigi 
in Firenze l’ anno i v^g5. Fece 5. suoi sjudi 
nella pallia università, dimostrando vivace e- • . 
pronto ingegno. Per vie più erudirsi , se’ppe 
egli' congiungere ai precetti della scuola 'la 
conversazione degli amici, la quale conduce 
per avventura a più sicuri progressi , poiché 
condita vien dal piacere. Esisteva 'ancora un' • 
avanzo della celebre accademia -che raguna- 
.vasi negli orti OriceUar}-, e della qu.de ab- 
biamo già cagionato altrove. Ivi a letterario 
trattenimento- u ni vasi il N. Luigi a Pier Mar- 
telli,' a Ftaucgsco Vittori, a Z.thobi Buon- 
delmonti , a Nicolò Macchiarci li . e ad altri 
valenti uòmini. A questi suoi .concittadini ag- 
giugnevasi Gio. Giorgio Tris.sino'j dimorante 
allora in Firenze , il quale da tutti considq- 
ravasi piuttosto qual maestro, che qu de com- 
pagno. Il Trissino. appassionato grecista, istillò 
l’amor delle greche lettere, eziandio nell’ ani* 

*tnó del N. Luigi. •' 

Governava allora la repubblica fiorentina 
il cardinale Giulio de’ Medici , spurio nipote o 
•cugino del- regnante pontefice Leon>X. 
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Essendo una notte Luigi prreso coll’ armi 
indosso, venne* dal cardinale assoggettato ad 
. una gravosa multa. Ciò riuscì a lui di estre- 
jno rammaricò. Avrebbe sperato di ottenere un - . 
maggiore riguardo, giacehè tanto egli, quanto 
il padre suo. erano sempre stati attaccatissimi 
alla, famiglia e % fazione de’ Medici. L’ardore 
giovanile -gli . fece abbracciare il 'pensiero di 
farué un’ atroce rendette. 

Lottava dà gran tempo la libertà fiorenti- 
na contro la possanza dflla casa de’ Medici ; 

. non fu quindi difficile à Luigi di ritrovare 
coitipagni dell’ odio suo ne’ fautori della re- 
pubblica. Questi erano naturalmente nemici 
della' soperchiala del paventato stipite. Ordì 
con essi una congiura, il cui fine era di to- 
gliere di .vita il .cardinale. Ma prima che si 
mandasse ad effetto, fu discoperta la trama, 
e* rimase a Luigi appena tempo à fuggire. Si 
•ricoverò ih Venezia, ove fu accolto in sua 
casa da Carlo Cappello. Le lettere die colti- 
vava Luigi, gli dieder diritto alfei ospitalità 
.di questo dottissimo senatore. In. tutti i tempi 
le lettere hanno somministrati* mezzi di sussi- 
stenza all’ avversità * ed nll’esilio, e procurati 
ne avrebbero ancor de’ maggiori, se lo srego- 
lamento dei costumi che di frequente accom- 
pagna i profughi letterati , non avesse giusta- 
mente" ispirata la diffidenza. 

NeH’àntno i5a5 venne creato papa col no-* 
me di Clemente VII il cardinale Giulio dei 
Medici. Esséndosi còlla suprema ecclesiastica 
dignità estremamente aumentato il potere del. 
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suo persecutore’ e nemico, non si tenne Luigi 
molto sicuro in Venezia. Abbandonala egli ,• 
c passando' per Brescia fu. imprigionato , e li- 
berato-ancora per operai del .suo benefattore 
Cappello. Errò per .qualche tempo'. ramingo; 
giunse ‘in Provenza, ove fo cortesemente ac- 
colto. e con liberalità sovvenuto da ^Giuliano 
Buonacorsi , discendente da fiorentina fami- 
glia per traffici colà Stabilita, siccome a quei 
tempi era costume. Volle 1’ Alamanni dimo- 
strare a. lui la .sua gratitudine, indirizzando- 
gli quella satira. in cui deplora lo .scarso nu- 
mero dei veri amici , e cogliendo da questa 
generale slealtà occasione di tanto più esaltar 
per antitesi 1’ amicizia del Buonacorsi, gene- 
rosa e ' costante ancora in faccia alla nemica 
fortuna. . 

. *• * 

Così incomincia il poeta i 

Quanto più il mondò d’ogni intorno guardó; 
Onorato Giulian , più d’ ora in ora 
Di voi sempre lodar mi struggo ed ardo. 

E veggo più quanto dal volgo fuora • 
■L’invitta, onesta e chiara cortesia' 

Che come in proprio albergo in voi dimora. 
Veggo, e per prova il sci quaut’ élla eia 
Da pregiar Oggi più', quanto è più rara, 

E quanti ha men per la sua dritta -via ec. 

* » 

Un altro onorevole asilo si era procacciato 
Luigi nella vicina' Genova presso il celebre 
Andrea Do ria. Questo grand’ uomo che colle 
di lui * imprese marittima tanto accrebbe la 
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gloria di Carlo V, cessati i conflitti-, ricreava 
in. patria gli ozi di pace colla soavità delle 
lettere e colla conversazione dei - coltivatori 
delle medesime . } pregi dell’ ingegno aprirono 
l’adito al N. Alamanni alla benevolenza, anzi’ 
all’ intima familiarità del nominato chiarissimo 
personàggio. ' 

Cangiarono intanto . aspetto le vicende di 
Firenze. Nell’ annp accadde il. sempre 

memorabile sacco di Roma , e Fu dall’ armi 
austriache assediato in castello il pontefice. 
.Questa* sua terribile calamità risvegliò nei 
v Fiorentini 1’ ardire di scuotere il giogo e ri-, 
stabilire il libero stato popolare. Si richiama- 
rono gli sbanditi , tra i quali eia compreso 
anche Luigi, che ben. tosto ricomparve in, 
patria, nia vi ricomparve con sentimenti as- 
sai diversi da quelli che da lui» attendevano 
i rivoltosi» - . ' 

Comprendeva egli, che' in mezzo al con- 
flitto di due grandi potenze che si dispulavan 
coll’ armi l’ impero d’Italia, ed in mezzo pure 
all intestino contrasto delle esaliate passioni 
de’- cittadini , era quasi impossibile clie Firenze 
potesse nutrire speranze di riacquistare la pri- 
stina sua libertà. Ei quindi manifestò il suo 
consiglio che in sì critiche circostanze avrebbe 
creduto più vantaggioso alla patria , di’ ella 
si spogliasse spontaneamente di questa larva 
di libertà tempestosa, anzi che porsi a pen- 
colo di divenir preda di mano nemica. Opi- 
nava egli, che facendo di sè stessa volontaria 
. dono al sovrano più potente e più favorita 
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dalla fortuna, ch’era allora l’imperatore Gai--* 
lo. V, si potevano stipulare, condizioni e patti 
che preservassero la città da un’ assoluta op- 
pressióne e servaggio,* ed in pari tempo 
assicurassero alla medesima Una permanente 
tranquillità e moderazione .di governo. Ei si 
lusingava di ottenere un trattato conveniente 
e proficuo, impiegando in esso per mediato- , 
re il di lui amico Andrea Doria che tanto 
poteva sull’'animo dell’ austriaco monarca. Ma 
il cieco fanatismo repubblicano fece Visguar— 
dare con abbonamento i prudenti sensi «del- 
l 1 Alamanni ; e mal conóscendo - la sua retta 
intenzione, il. qualificò per uomo d’animo 
abbietto, servile e. nemico 'della patria. Que- 
st’ odio popolare lo indusse ad. allontanarsi 
nuovamente da Firenze. . • * . • • • 

Clemente intanto si era riconciliato eop Ce- 
sare, anzi ne avea comperata la pace e l’al- 
leanza ad esorbitante prezzo, ottenendone però 
la condizione che. più lusingava i suoi desiderj. 
Qu'esta-.era di potere còl soccorso delle di lui 
arnii sfogare il suo risentimento contro dei 
Fiorentini e soggiogare la nemica sua patria. 

Firenze venne ridotta dalle militari opera- 
zioni all 'estremo dei mali ; così die alla per 
fine a’ 1 2 d’ agosto del 1 53 o si vide costretta 
ad arrendersi e ad accettare , suo malgrado } 
Alessandro de’ Medici per. sovrano. I piò ener- 
gici tra quei cittadini furono .condannati al- 
F ultimo supplicio, ed altri più miti mandati 
a confino, tra i quali fu compreso il nostro 
J-uigi. . . 
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Bitirossi egli in Francia, e il di luì valore, 
nella italiana poesia, gli fece ritrovare un gran 
mecenate nel re Francescb I,- che di quella 
era amaniissimo. Lo -'adoperò ip varj impieghi 
e lo decorò dall* ordine di s. Michele, con- 
cedendogli insieme eòli magnifica liberalità non 
pochi intervalli di onoralo riposo, onde po- 
tesse attendere a coltivar le Muse. Diede ben 
tosto non picciolo saggio de’ suoi poetici studi 
nella edizione completa delle sue opere tosca- 
ne. Ei là pubblicò neH’ anno i55a, dedican- 
dola, al suo augusto benefattore. 

Nell’ atìno .seguenfe, celebrate essendo le 
nozze tra il Delfino che fu poi re sottp il 
nome di Enrico *11 , é Caterina de’ Medici , 
concittadina si può dir di Luigi, questa il 
chiamò al suo particolare servigio nel grado 
di maggiordomo, ond’egli indirizzò a lei con 
lettera il suo poema della Coltivazione, sup- 
plicandola di presentarlo al re Francesco suo 
suocero, cui era consacrato. 

Nell' anno 1 53'7 divisò Luigi di rivedere 
l’ Italia % ma non la patria sempre più a lui 
avversa, . ove sperimentò ancor Y abbandona 
de’ più intimi amici e congiunti, come d’or- 
dinario accade a chi precipita in fondo alla 
ruota della fortuna [i]. 


[i] A cì4 egli fece allusione nei seguenti versi della 
citata satira : 

Colui che siede in fondo della ruota 
.Che ì miglior preme, sollevando i pravi, 

Non è vile animai, die non percuota^ 
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Dopo breve soggiórno tornò a ricalcare le 
Alpi, incamminandosi novellamente in Fran- \ 
eia. Pieno* di nobiltà e di sentimento è il so- 
netto di’ ei compose nelle ‘accennate circo- 
stanze : • ‘ • 

* . . < • 

Io .pur, la Dio merce, rivolgo il passo 
Dopo il sest’ anno a rivederti. almeno. 

Superba Italia , peiphè starti in seno • ■ 

Dal barbarico stuol m’ è tolto., ahi lasso! 

E con gli occhi dolenti e il viso baisso 
..Sospiro e inchino il mio natio terreno, 

' Di dolor, di timor, di rabbia pieno. 

Di speranza, e di gioja ignudo e casso. 

Poi ritorno a calcar 1’ Alpi' nevose 

E ’l buon gallo sentier eh’ io trovo amico' 

Più de’ figli d’ altrui , che tu de’ tuoi. 

Ivi al soggiorno solitario j antico . . * . 

Mi starò sempre in quelle valli ombrose, - * 

Poiché il- ciel-lo consente, e tu lo vuoi. 

.. ’ ' * • . 

• . • • 

Ritornato, in Francia il N. Luigi, venne da 
quel re destinato suo ambasciatóre all’ impe- 
jator Carlo V. Si narra’ in questa occasione 
un aneddoto che, quantunque assai noto, non 
§i può ommettere di rammemorare, descri- 
vendo la di lui vira , poiché è interessante 
e singolare. L’ Alamanni in alcun poetico 
panegirico del re Francesco aveva voluto 


Tal , che avanti nel-tuo cuor pensavi 
.• Per sangue e per amor' congiunto e fido, i 
Sovente è il primo che il tuo peso aggravi* ' • 
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mordere rii mento.vato Augusto suo perpetua 
competitore, prendendo 'argomentò dal di lui 
stemma improntato dall’ aquila bifronte. Disse 
adunque; . * ' .• 

L’ 'aquila grifagna * 

Che per più divorar due becchi porta. * 

L'imperatore ripetè questo motto a Luigi*, 
tosto ch’egli ebbe posjo fine all’ orazione en- 
comiastica che a lui recitò nella sua prima 

presentazione. . * • . 

Non si smarrì Luigi ; anzi ripigliò pronta- 
mente e con volto sereno il discorso, dicendo t 
lo allora. , magnanimo principe , scrissi come 
poeti , } al quale è proprio, non che lecitoli 
favoleggiare ed il -fingere ; ora ragiono come 
ambasciatore , Wi quali si disconviene per tutti' 
i modi il mentire e massimamente quando 
da principe sincerissimo e santo , come il mio , 
sono mandato a principe sincerissimo e santo } 
come vostra maestà. Allora ferissi' come gio*- 
vane; ora parlo come vècchio. Allora % tutto 
pieno di sdegno e .di passione, per ritrovar- 
mi dal duca Alessandro, genero di vostra- wae- • 
sta, discacciato dalla mia patria ; ora libero 
da ogni passione, e pienamente disingannato* 
che vostra maestà non Comporta niuna. ingiu- 
stizia.- ■ . • 

Piacque tanto a Cesare questa repentina 
■risposta , ’ che gli pose la mano sopra una 
spalla e gli disse, che dell’ esigilo suo non 
aveva a dolersi, avendo ritrovato .un grande 
appoggio nel re Francesco, mentre all’ uom 
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virtuoso ogni luogo è patria} ma ben si aveva 
a dolore il duca' di Firenze d’ essere privo di 
un gentiluoriìo sì saggio e di tanto valore. 

; ' Così un’ avveduta imperturbabilità di spiri- 
to, lontana egualmente dalla temerità e dall’ùv- 
viliinento , -cofi verte non di rado hi vantag- 
gio i contrattempi più umilianti e afflittivi. 

Mancato di vita .Francesco, fu Luigi egual- 
mente caro ed accetto al di lui successore 
Enrico IL ^Quésto principe aveva ereditato 

• dal. padré 'lo spirito di emulazione a fronte 
dell’ imperator Carlo V. Egli era acceso da 
singolare trasporto per l’antica cavalleria} e 
ciò ben dimostrò l’ infelice suo fine [ i ].\ 

Il N. Alamanni , per conformarsi al genio 
del re, pose- allora 1’ ultima mano. -al Girone 
il cortése , poema in ottava rima, in cui de- 
scrive l’origine, le leggio le -imprese' dei ea- ' 
vai ieri erranti della gran Brettagna, Celebrati 

• sotto il notissimo appellativo della .Tavola 
Rotonda, ed al. monarca medesimo Io dedicò. 

. Enrico inyiò a Genova il N. Luigi, a fine 
di rivòlgere quel governo alla stia divozione, 

•’opde avqre in esso un appoggio e un sussi- % ' 
dio nelle nuove guerre cli’ei divisava di su- 
scitare in Italia. 1/ Alamanni non riuscì con 
fortuna nell’ oggetto di sua missione'; ma ad 

[ì] Morì di s'ofi 4r anni ferito a caso in un occhio,' . 
mentre giostrava col conte di Mungomerì in un 
solenn'e torneamento celebrato l’anno ìòSg. Nel 
suo epitifio fu detto, alludendo all’accerinataf cau- 

• ita della di liti morte: 

Quem Mars non rapuit, Martis imago rapii. 
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onta dell’ infelice esito de’ suoi maneggi, non 
venne meno 1 ’ affezione del monarca verso- di 
lui. . • • . 

Luigi sempre caro ed accetto a’ suoi so- 
vrani , ritrovavasi colla regia. corte in Amboise • 
nell’ aprile del i556, ove infermò. e finì di 
vivere in età d’ anni 60 . ’ . > 

Ebbe Luigi due mogli,. arnbidue da nobili 
schiatte fiorentine discese. Ciò non impedì » 
ch’egli non $i accendesse d’ amore anche per 
altre donne, due delle quali egli’ adombrò 
sotto i nómi pastorali di Flora e di Cinzia $» 
un’altra sotto il simbolo di Ligure piànta , 
e. due per ultimo appellò co’ propri lor no- 
mi, e furono Beatrice Pia e Chiara Fermo. - 
Gli amùr.i però di Luigi, dice il giornale dei 
letterati d’ Italia, mostrami in oghi luogo puri 
■ e casti, e gitoli, ricjiiedonsi in persona no~ 
bile e virtuosa verso dame di ragguardevole 
nobiltà c virtù [ij. • ' . 

$. II. Sue. opere . 

# * . ’ • * 

Fi raccolse in due volumi i suoi componi-* 
menti- poetici di minor mole, i quali furono 
pubblicati in Lione Panno i53a col titolo, 
di Opere toscane. Si leggo r> tra esse egloghe, 
selve, poemetti e favole in versi .sciolti. Pre- 
tende r Alamanni alta gloria di essere stato il 
primo in Italia a porre in uso i versi, senza 
rime. Il Tris si no gliela contende. Nel citato 

{»] Tom. 3a, pag. 3o5. , • t 
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giornale e nella vita mnzzuclielUana dell'Ala* 
inanni si possono ' vedere gli argomenti che 
fanno propenderò la vittoria a favore del 
Trissino. A’ noi però sembra clic tale inven- 
zione riducasi a picciolissimo • vanto. Invece 
di dimostrare l’ industria, pare eh’ essa all’ in- 
contro dinoti l'inerzia del gusto, e perciò 
disse Baretti , quella poltroneria del. -verso 
scioltot .1 

.L’accennata collezione abbraccia inoltre, c 
satire, ed -elegie rn terza rima , c salmi , e 
stanze, e sonetti. Lodo\ucó Castelvetro non 
porta' un giudi zip gran fatto favorevole alle 
mentovate rime dell’ Alamanni: Non gli mena • 
•buona la ragione, con cui si studia egli di. • 
giustificare la imperfezione di alcune di esse, 
allegando che furono fruttò degli anni suoi 
giovanili. Chi spontaneamente, pubblica ài 
mondo, dice il critico, cosa non ; richiesta, 

■ senza tiiuna .necessità, quali sono .rime e si- 
mili cose , pubblica- ancora la confidenza di 
sè stesso , ed .afferma' che la' caia è bùona‘\ r j. 

. Si troverà però , a nostro, credere che il 
sonetto da noi già riferito si estolle al di so- 
pra della -riprovata mediocrità , e così alcuni 
altri suoi lirici' componimenti. • . 

11 N. Luigi aspirò anche alla corona .epica, 
con 'due. poemi, il primo fu Girone il cortese , 
di cui abbiaipo già fatto cennoi Esso ci. pre- 
senta, poco più che -la nuda traduzione, di - un 
romanzo francese che aveva gran nome a que-’ 

— l ^ .... — ■ — ■ 

[i] Poetica d’ Aristotile volgarizzata e sposta ec\ 
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tempi, e clic portava il medesimo titolo «he 
1’ Alamanni. assegnò al suo poema. E famosa 
la stravagante -fantasia del 'Varchi eh© aute- 
ponea il Girone al Furioso [ i ] . 

. L’altro poema è V Avarchide', dedicato a 
.Margherita di Francia, duchessa "di Savoja e 
del Beni. Quivi descrive 1’ assedio di Bour- 
ges ,\ capitale di quest’ ultima provincia che • 
Cesare appellò, Avtyricum, dal che il N. poeta 
improntò il titolo di Avarchide. Ei si propone 
in .questo lavoro dì Celebrare gli eroi che 
principio diedero alla reale progenie di Fran- 
cia (a]; Egli .introduce nell’ assedio di ‘Ava- 
neo .avvenimenti somigliantissimi a quelli de- 
scritti da Omero nell’assedio di Trcija. L’Ala- - * 
ruanni cammina* sì fedelmente sulle, vestigi^ - 
di .Ornerò, ch.e in Arturo si conosce Agamen- 
none, in Lancinotto. Achille, in Tristano Aja- 
ce, in Boorte Diomede, in Galateo Patroclo - , 
in Clodasso .Priamo , in Seguriano Ettore, in . 
Elodiana : Andromaca. Ebbe quindi ogni rà- . 
gione Gio. “Balista Alamanni, .figlio del N. 
Luigi f di appellare il poema di cui parliamo, 
una Toscana Iliade [3J . Si lusingò. 1’ autore 
di dare all’opera sua la maggiore eccellenza , 

— . ,.A Il — — ■ Il - 1 

[ij Notissimi sono i seguènti due versi di Alfonso 
de’ Pazzi: . • ... 

Il Varchi ha fitto il capo nel Girone^ 

E yuoI che sta più bel deU’Ariosto-. 

[a] Così si esprime nella dedicatoria. • • 

[3] Nella lettera con cui lo indirizzò alla prefata 
principéssa di Savoja dopo la mòrte del di lui pa- 
dre. • 
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mirando a ricopiare urr modello di tal per- 
fezione, che trasse Aristotile a stabilire su di 
esso le regole della epopeja. Malgrado un sì 
faticoso intraprendimento , npn arrivò T Ala- 
manni a far piacere VAvarchide.^V. verità di 
esperienza, che si. k può fare un cattivo poema 
anche colla più esatta osservazione delle - re- 
.goie. Non sono i precetti,' nè le imitazioni, 
ma le scintille deh genio che vincono il fred- 
do e fugano la noja daH’ animo de’ leggitori. 
Queste sole fanno scoppiare le immagini che 
sorprendono la mente , e i sentimenti che 
commovòno il cuore. • * 

Un poema che non soggiace a censura e 
molto meno alla voracità dell’ obblìo , è la 
Coltivazione. Per esso l’Alamatini occupa uno 
de’;più eminenti seggi dell’italiano -Parnaso. . 

È antico proverbio, che non debbasi aver 
ricorso ai poeti per apprendere le scienze e 
le arti e molto meno le manuali. Chi im- 
parò a tener le api, dice un moderno scrit- 
toi' vivacissimo, e i bàchi da seta da Virgilio 
o da Vieta? Qual agricoltore fecero te Geor- 
giche di Virgilio, o gli Orti di Rapili, o il 
podere di V arder ? Pei miei Cedri io non 
vorrei servirmi del poema- del Pont ano. 11 N. 
Alamanni potrebbe per avventura pretendere 
ad una eccezione dalla regola generale. Il suo 
poema abbraccia un corso di agricoltura non 
solo* ordinato e sistematico , ma corredato 
eziandio di eccellenti precètti. 

Lucrezio ., prosiegue il prelodato scrittore, 
ove fiede in cattedra, non è più poeta. L’Alar 
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inanni all 1 incontro è poeta anche quando det- 
ta gli ammaestramenti agli agricoltori , poiché 
gli condisce sempre col dolce d’Ippocrene; ed 
ognun sa che questo dolce forma l 1 essenziale 
pregio' di ^|t£dunque produzione poetica. 

La frase del poema della Coltivazione è 
veramente intinta nelle acque più limpide e 
più risplendenti dell’Arno. Gli sciolti del N._ 
poeta sono armoniosi , ma non ridondanti e 
monotoni. Ei sa variarne il numero e la gia- 
citura , e procurarsi qua e là opportunamente 
momenti di riposo poetico. 

• I poeti didascalici- si sono industriati di so- 
stenere il poetico brio de* loro componimenti, 
con aprirsi il campo a frequenti digressioni , 
le quali lo sfoggio non ricusassero de’ più vi- f 

vaci colar.i della immaginazione. Così adopera 
Virgilio nelle Georgiche , imprendendo a de- 
scrivere horror delle guerre civili , heccel- 
lonza e 1° allettamento dell’ applicazione... agli 
studi, la felicità della vita campestre, là fa- 
vola d’Aristeo ec. 

Non* sarebbe per avventura* miglior Consi- 
glio-di trarre la grazia poetica e il vezzo al- 
lettatore dalla materia stessa che si maneggiai 
• Quanto poi questa fosse più scabra e restìa • 
all’ ornamento, tanto maggiore sarebbe il ine- . 
rito del poeta che ne ottenesse 1* effetto. Un 
simile. ..vanto appartiene appunto al N. Ala- > 

manni. Egli non si permette, che alcuni di- 
scorrimenti sulle calamità dell' Italia che trop- 
po gli pungevano il cuore, essendone egli stesso 
una vittima. Ogni altro abbellimento il ritrae 
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il’N. poeta dal seno medesimo del suo sog- 
getto. . . • • • ■ • 

Il poeta condotto dalla sua immaginazione 
attribuisce anche alle cose più insensibili e 
più irrazionali e mente, e cuore, e pensieri, 
ed operazioni a lor consentanee ; col qual 
mezzo anima e vivifica .piacevolmente tutto 
l’ universo. . * * 

Tale è 1’ arte speciosa , di cui 1* Alamanni 
fece .prova felice nella Coltivazione. Ei tras- 
formò la vita vegetativa delle piante c degli 
erbaggi in vita 'sensibile, e .dirò quasi intel- 
lettiva, e attribuì ad essi inclinazioni ed ap- 
petiti animali.. 11 di lui accorgimento però lo 
guida ad affigurare questi attributi in modo 
che siano corrispondenti ed analoghi in tutto 
alla loro natura ed indole, con che viene nei 
leggitori a promovere una specie 'di* grata il- 
lusione, o, se non altro, a condire di varietà 
la semplicità del soggetto. 

Ciascuno potrà ^avvisare continue tracce del 
mentovato carattere mi tutti i sei libri di questo 
georgico poema; mentre noi p.er amore di bre- 
vità -non ne trasèeglieremo che due piccioli 
passi, relativa entrambi alla pianta aggradevole 
della vite; ciò che dimostrerà anche la fecon- 
dità del N. poeta nel variare il colorito. Ecco 
il primo. Il coltivatore alla primavera. 

... : Con speme ed ardir riprenda in mano 
Gli acuti ferri suoi, «trovi la vite 
Qic dal materno amor sospinta forse • " 
Tanti figli a nodiir nel seno avrebbe» 
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Chi noi vietasse allor che in brevi giorni 
' §carca d’ogni vigor n’andrebbe a morte [à]. 

•• * * . *• J • . 

Passiamo al secondo': ! • ' • 

*• % • 

Poi che rimonta il Sol tra i due germani. 
Già ia seconda vpltq armato saglia 
L’invitto zappator:*nè sia cortese 
A chi fura alla vigna jT cibo e il latte $ 

Ma con profonde piaghe al del rivolga. 

Di quell’ erbe crudei 1’ empie radici 
Che negli altrui. confini usurpan seggio [ 2 ]. 

• . • * • 

La somma leggiadria di questo poema ha 
indotto i più giudiziosi scrittori ad asserire, 
eh’ esso concorre arditamente colle Georgiche 
di Virgilio , e fofs’ anche in qualche luogo 
contende -se'co di maggioranza [3]. ' • 

•Si hanno alla stampa eziandio alcune ora- 
zioni e lettere del N. A. distese in lingua vol- 
gare. Ma . queste non sono .tali da attribuirgli 
diritto ; ond’ essere collocato nel* ceto de’ va*i 
lenti prosatori toscani. .'* • 

11 Varchi, amicissimo del. N. Luigi, ci ‘di- 
ce ch’ei fu di piacevolissimo aspetto, d.’ animo 
cortese, modesto, officioso, ed anche nella 
pratica degli affari d’ingegno .pronto e sotti- 


li] Lib. 1, • • 

(s jLib. a. * ' . ' 

{ 3 j L'Atanagi nell’ indice del Uh. 2 delle rime ilei 
divèrsi nobilissimi poeti toscani e il conte Mazzu- 
cbelli nella vita del N. Alamanni, 


n5 • 

le [i]. Tante pregevoli qualità non valsero 
a preservarlo dall’ estérminio. Tale è la fata- 
lità di clij si avviene in tempi di esaltamento 
di opposti partiti, e sciauratamente si dedica 
a quello' clic rimane vinto e schiacciato. 

. ARTICOLO X. * • 

Giovami Rucelìai. 

Ci redi amo opportuno di qui congiungere ad 
ùn poeta georgico un altro poeta del mede- 
simo genere, giacché anche i loro poemi di 
economia rurale vanno congiunti insieme nella , 
maggior parte delle edizioni.' 

Giovanni Rucelìai nacque in Firenze T an- 
no i 475. A ‘lui istillarono il gusto alle lettere 
i domestici esempi. Il dotto Bernardo , da noi » 
già ricordato non lode, fu il di lui genitore, 
ed ebbe a madre Nanina de’ Medici, sorella 
del grande Lorenzo. Eletto pontéfice Leon X 
di lui cugino, vide aprirsegli la ca urlerà égli 
onori ed alle fortune. Mentre Leone meditava 
d’ innalzarlo alla dignità cardinalizia, venne 
immatura morte- e il rapì. Si rianimarono le 
speranze del N. Giovanni alla esaltazione del- 
T altro di lui consanguineo Clemente VII ; ma 
mentre questo pontéfice, secondo il suo co- 
stume, va procrastinando’ la promozione del 
Rucelìai , sòpraggiunge al medesimo una in- 


fi) Storia fiorentina fib. 5. Veggasì anche il Chi- 
lini, Teatro d’ uomini letterati pag. 3oo. 
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domabile infermità che il tragge al sepolcro 
nel ìòaó, mentre egli era governatore di 
castello sant’Angelo. La sua giusta aspettati- 
va due volte delusa , l’ una per la morie del 
benivolente pontefice, l’altra per la $ua pro- 
pria, diede, occasione a Pierio Valeriano di 
collocare il Rucellai nello •spazjoso catalogo 
di que’ letterati , i qnàli ebbero • la infelicità 
per compagna [jj. Fu amicissimo del T ris- 
sino, come abbiamo già altrove accennato, 
e a di lui imitazione volle essere compositore 
di due tragedie, la Rosmunda e V Oreste, fred- 
de come la Sofonisba, e più nojose di essa [2]. 

Il Maflei però ammiratore della Sofonisba , 
trova qualche cosa di grande ancor n eWOreste. . 
L’Oreste del Rucellai , die’ egli, è una imi- 
tazióni della lfìjpnìa in Tauri di Euripide ; 
ma non in modo che hon ci abbia tanta db • 
ver sita introdotta che basti a-.renderla tra- 
gedia sua, avendola ■ anche ingrandita e no- 

, * • 

— 4 ? . 

[il Dèlitteratorum.infeUcitate lib. 2. 

[2] Narra Scipione Ammirato nel tomo 2 de’ suoi 
Opuscoli, che il Trissino e il Rucellai sapevano 
condire di festività i loro lettenarj esercizi. In un 
cricchio di amici salivano a vicenda su di un de- 
sco, recitando degli squarci delle loro tragedie, e 
procurando l’un l’altro di usurparne gli applausi. 

Un giorno al Rucellai, nel montare il banco, si 
slacciò lo sparato de’ calzoni; il che avvertendo il ^ 
Trissino, si pose ad esclamare rivolto agli astanti: 
vedete petulanza: osa di giostrar meco un fan- 
ciullo che non si sa ancora allacciar Iq bru? ( 
Ghetta. ‘ 
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bìlitata con motivi sì artifìciosi , che in tempo 
sì antico par maraviglia [i]. La maraviglia 
però alla lettura Belle prime scene svanisce e * 
cede il campo alla noja. ' 

Il componimento die lia decorato di mag- 
gior fama il nome del Rucellai, fu il poema 
dell’ Api , dà- lui scritto in versi sciolti. Re- • 
gistreremo.qui intorno al medesimo' il giiqhcio 
pronunciato da un uomo di ‘tatto finissimo., 
cui noi non possiamo che formar eco. Parrà 
forse ad alcuno troppo* prolisso 5 ma siccome • • 
tutto è lumeggiato dai più sicuri princi$>j del 
gusto , così noi non., avremmo saputo quali - 
oramettere, quai ritenere. L’ Algarotti adun- 
que scrive nel seguente jnodo al di lui amico 
Éustaeliio Zanotti : che il poema del Rucellai 
non ineriti la gran fama eli egli ha, io la 
sento del tutto con voi: se non che sì fatte 
cose convien dirsele dii orecchio: fa di bl~ 

. sogno ricordarsi che il Rucellai è dell’ aureo 
secolo, del Cinquecento. Non ha molto * eh» io 
ho letto e riletto quelle sue Api con* assai 
di attenzione , sperando con quella lettura di 
ap profittarmi di due cose , allò 'quali io aveva 
allora volto i pensieri. V una era V artifìcio 
del verso sciolto in quanto alla varietà delle 
giaciture e del numero ; T altra il mòdo di 
trasportare gli spiriti lettini ne’ nostri versi; 
e • vi confesso di non ci avere imparalo' gran 
cosa. Parecchi luoghi ci sono qua e là espressi 
con assai di leggiadria, di proprietà, dì ne t- 

[1] Prefazione al Teatro Italiano. 
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tozza ; ma generalmente parlando, vi è una 
certa uniformità nella marcia de’ suoi versi 
. che stracca il lettore, e partorisce quell’ ef- 
fetto che nella musica la monotonia. - ; * ■ , 
Quanto poi allo, trasportare gli spiriti la- 
tini nella volgar . poesia , mi ricorda ira gli 
altri di quattro suoi versi , co* quali ei ne 
volta tre di Virgilio. Direste nel leggerli ch’ei 
sia divenuto in- poesia un corpo- e un’anima 
coll' amico suo Trissino. Eccoveli : 

m 

Et viridem JEgìptum nigra faecundat arena, 
Et'diversa ruens septèm discurrit in oras 
Usque eoloratis amnìs devejcus ab Indis. 

Quésto venendo luqge fin dagl’ Indi 
Ck’ hanno i lor corpi colorati. e neri, 

• Feconda il bel tprren nel verde Egitto, . 

E poi sen va con sette bocche in mare. 

Dov’ è quella bella contrapposizione che fa . 
il poeta latino degli scelti epiteti di vjriclem 
col nigra ih ? Una delle cose che tanto con-t 
ir Unisce aneli essa all’ evidenza della poesia , 
al farla essere ' una pittura parlante, com’era 
definita da. Si moni de. Il devexus , il fiume 
che cala giù precipitosamente ' dagli Etiopi 
verso l’ Egitto, non vi è espresso nemmen esso 
nè punto , nè poco. Tal che si direbbe , il buon 
Rucellai non ci avesse nel fare e nè meno 
ilei legger versi di grandi malizie. 

Quello che avremo ragione di esigere da 
lui, si è ch’egli ne dicesse' qualche nuora cosa 
e pellegrina sulle api, avendo egli speso molti 


unni, come asserisce egli medesima , ad os- 
servare le azioni, i costumi , 'i- portamenti di 
quelle - sue verginelle. ' . 

' * • «■ . . 

Vaghe angellette dell’ ferbose rive. 

Ecco che a sentirlo egli fu un altro Ari- 
stomaco, il quale in' qualche pietra intagliata 
viene rappresentato con una- pecchia in mano, 
per essere stato , dicono gli antiquari , tra i 
boschi delle api osservatore diligentissimo. Ed 
anche il Rucellai ne assicura aver fatto di 

questi insetti 

% * » 

Incision per molti membri loro 
Che chiama anatomia la lingua greca : 

averle minutamente considerate 

Con un bel specchio lucido e scavato 

che ingrandiva i mémbretti loro 

Nel concavo reflexo del metallo, 

In guisa tal che l’ape .sembra un drago. 

• ’-'•** \ 

Ma fatto sta, che con quel suo microsco- 
pio ha veduto delle pi'qboscidì , delle spade 
che le api non hanno di sorte alcuna; e non, 
ha saputo vedere quelle piccìoline trombe che 
ne mostrano i -nostri microscopi , con cui esse 
suggono il mele dct certi fa Ilice Ili de’ fiori, e 
qué 1 cuCchiarini con che raccolgono da' fiori 
quella polviglia che è la materia della cera , 
e simili altre cose belle che hanno raccolto 
i naturalisti intorno a questo ingegnosissimo 
e nobile insetto. 
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Immaginate , così chiude la lettera il va- 
lente Algarotti ‘ che se codesti divoti del Cin- 
quecento credono che le a/H medesime -abbiano 
posto 'tra -labbro e labbro al Rute lidi un favo 
di m^le , crederanno ancora che un vesp./jo 
abbia posto il nido" nella mia penna ec. fi]. 

Si .pongano a confronto le dpi del Rucellai 
colla Coltivazione dell’ Alamanni , e si com- * 
prenderà che ‘quest’ ultimo poemi è d’ assai 
superiore al primo , sia per la costruzione del 
verso, sia per la scelta de’ migliori iqsegna- 
menti agronomici. 

ARTICOLO XI. 

, • 

. Berna uno Tasso. 

. I. . Compendio della sua vita. 

Beritardo Tasso, illustre e sventurato padr^di 
più illustre e disavventurato' figliuolo, nacque 
da ragguardevole famiglia in Bergamo 1 ari- 
no i 493- Pjer la immatura morte di Gabriele 
suo padre. rimase egli orfano in assai tenera 
età, e presd quindi Cura della sua educazio- 
ne- il di lui zio "Luigi Tasso, vescovo di Re^ • 
canati. Il buon prelato risiedeva ih Bergamo 
e non nella sua episcopale provincia. Restò 
privo Bernardo anclid di questo appoggio per 
la tragica molte del mentovato Luigi, assas- 
sinato da alcuni scelleraii al reo fine d 1 invo- 
li] Opere tom 9, pag. 70 c seg. 
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largii la ricca sua suppellettile. Pensò allora- 

. da sé stesso a lare acquisto delle cognizioni 
necessarie, onde conseguire alcun liberale im- 
piego clie gli procacciasse un- Onesto sosten- 
tamento ; imperciocché da’ suoi maggiori egli 

• avea ricevuto *in‘ retaggio un’ampia nobiltà, 
ma un angustissimo patrimonio. Diede egli 
opera in Padova alle lettere greche telatine,- 
e qui incominciò a spiegarsi in lui quel fe- 
lice talento per la volgar poesia che gli fece 

• ben tosto ottenere gli applabsi di tutta Y Ita- 
lia. Dopo di aver sostenuti alcuni impieghi 

_ di poco moménto presso il conte Guido Ran- 

• gone generale della Chiesa e presso Renata di 
Francia duchessa di Ferrara, venne il N. Ber- 
nardo invitato alla propria córte. da ferrante 

. Sanseverino principe di Salerno Seguiva que- 
sto signore il lodevole costume dèlia maggior 
parte de’ regnanti di quella celebre età, nel-, 
l’esigere -ne’ suoi cortigiani ingegno svegliato 
e fertile ancora dei frutti della letteratura. 
Così nel loro conversare si apprestava egli 
una facile é dolce maniera di arricchirsi di 
cognizioni, ed una Tonte perenne di ridicati 
piaceri , allor che amava di soli zzarsi; 

Piacque Pernardo a don Ferrante, non che 
alla coltissima 'principessa Isabella sua sposa, 
pojrliè egli associava al sapere le più graziose 
ed obbliganti maniere. Gli assegnò il principe 
una provigione onorata, e di quando in quan- 
do lo esentava ‘ancora dal servigio di cor- 
te , a lui concedendo di potere appartarsi in 
tranquillo ritiro campestre, onde ridurre «i 
v. y. . 6 
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• • 

compimento gl’ incominciati poetici suoi la- 
vori. ’ ‘ 

Ma dovette abbandonare i geniali ozi delle 
Muse, pei* accomp. ignare il suo signore nei 
campi di Marte. Don Ferrante seguitò l’alto 
suo dominator Carlo V, allor che si rivolse' 
all’impresa di Tonisi, e condusse seco Ber- 
pardo» che conosceva abile non menp al- 
l’ esercizio dell’ armi , che a quello delle let- 
tere. . ^ * * ' • 

Ultimata una tale spedizione, tra le altre’ . 
spoglie che il Tasso recò in Italia, vi ebbe 
un .vaso arabesco da tener prqfymi, di bellis- 
simo lavoro i eli’ ei converti ad us<f di cala- 
maio. Questo dopo la di lui morte pervenne 
al suo gran figlio Torquato , forse unico re- 
taggio della paterna -facoltà, il quale ne ordV 
la storia in un leggiadro sonetto al cavaliere 
Gualengò, eh? per essere quasi per intero 
relativo alle gesta di Bernard? qui da noi si 
inserisce. • • . 

• . 

Quest* arca fu di preziosi, odori,, 

CU’ or è d’ inchiostro , e fra le care prede 
Il mio buon padre nell’ antica sede 
Giìt l’ acquisto del nobil re de’ Mori. 

E in questo uso adoprolla, e i vaghi amori' 

Per lei fé coirti e la sua stabil fede , 

Psè del gran Callo o del l’elice erede 
Senza lei celebrò 1’ armi e^glj allori. . ' . 

Ed oltre l’ Alpe e la famosa Accenna 
Nell’ esilio portolla e nella corte: • 

Easciolla a tue cara memoria acerba. 
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Gualengo, a noe fortuifa anco la serba: 

Deli quàndo io lodo il Saggio Alfonso e forte. 
Mai non sia scarsa alla mia stanca penna. 

♦ . i 

Nell* anno 1 53-j fu Bernardo inviato dal 
principe per affari importanti in Ispagna, e 
facendo da questa spedizione ritorpo, si trat- * 
tenne parecchi mesi in Vehczia y ove si diede 
a respirare delle gravi diplomatiche cure. La 
vita che qui egli in tale intervallo meno, fu 
tutta lieta e rìdente.* Coltivava a vicenda la 
poesia!*, r amicizia e Y amore. . • 

• Viveva allora io Venezia la .Tullia * rino- 
matissima cortigiana. Questa univa ad una 
rara avvenenza le grazie di imo spirito colto 
e vivace e il gusto delle nobili arti [i]. Po- 
tea Compararsi alle Àspasie ed alle Leonzie 
di Grecia antica. Il Tasso perdutamente se 
ne in vaghi} e la celebrò enfati carpente nelle 
rime che allora uscirono alla pubblica luce fa]. 

[1] Clelia prima nota al Dialogo à’ Amore dello 
Speroni)- che sta nel tomo i delle sue opere della 
ediziope di Venezia del i^4°» ìeggesi quanto se- 
gue : Fu la Tullia a q a é’ tempi ragguardevole' 

• cortigiana, visitata ed- Onerata nt Venezia da 
que * vqlent’uq/nini che nel Dialogo sono qua e 
là nominati. Nel /eslo poi dell accennato Dialogo 
viene essa Tullia esaltata per somma bellezza e 
per alto intelletto. 

[ 2 ] Dice ivi la Tullia al Tasso : del vostro amore 
son testimonio le vostre* vaghe e leggiadre rime ; 
onde al mio nome eterna fama acquistate. Il Se- 
ghe zzi, il Scrassi, il Tiraboschi' che hanno scritto 
intorno al Tasso, credettero di coprire col t^lo del 



izGi / 

La Tullia, sensibile ai pregi del Tasso ed al- 
Y onore che a lei tributava .il di lui .valore 
poetico, gli corrispose con pari ardore, e an- 
dava dicendo, che sentiva seco lui trasfor- 
jparsi in Una specie di ermafrodito amoroso , 
vale a dire, che due differenti esseri si con- 
vertivanojn un essere solo per virtù d’amo- 
re [ i}. Sperone Speroni -nel suo Dialogo d'amo- 
re introduce questa maestra d amor sensuale •• 
a ragionar dottamente di amor metafisico; e • 
così pure Berhardo a$l intertenersi con lei 
fuori assai di proposito intorno alle dinmere 
del platonismo* 

Ma il dovere chiamava il Tasso presso al 
suo principe. Pianse la 1 ullia , e si disse mi- 
sera e desolata [a]. Ma egli vinse e partì. 

Restituito Bernardo alla, corte, si vide dal 
suo signore sempre piu ricolmo di favori e 
di doni. Ritrovandosi in uno stato onorevole 
eà agiato’ pensò egli -ad accasarsi con Porzia 
de’ Rossi, nobilissima giovane napolitana e 
fornita delle più amabili qualith deljo spirito 
e della persona. 

• Visse con essa nella più virtuosa ? tenera 
unione, e frutto delia medesima fu il mara- * 

viglioso Torquato. * • • 

— — — : ■ • 

silenzio i di lui amori, con questa celebre cortigia- 
na. E un inganno del maggior numero de’ biografi 
il credere di non dover esporre, se non 1 pregi dei 
loro protagonisti. Questq è un voler che i ritratti . 
non abbiano fisonomia. 
fi] Citato dialogo.’ ' 

[2] Ivi. - ’ - 
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Ma nell’ anpo 1 547 s’intorbidò il bel se- 
reno della sua vita. L’ arderne popolo di Nes- 
poli si erà tutto concitato e sommosso contro 
don Pietro di Toledo , chetivi per Tinaperator 
Carlo V sostenea il supremo incarico di vi- 
ce-re, a motivo eh’ ei divisava d’ introdurre 
in quella metropoli il tribunale abbonito della 
sacra Inquisizione. La tumultuante città de- 
liberò di spedire oratori a Cesare, a fine di 
giustificare sè stessa e manifestare a lui le 
violenze e gli arbitrj del suo ministrp. Venne 
eletto a. tale missione il principe di Salerno, 
siccome il vassallo più potente e più ragguar- 
devole di quel regno. Vincenzo Martelli fio- 
rentino suo maggiordomo il disconsigliò dal- 
l’ accettare una sì perigliosa incombenza ; ina 
il N. Bernardo in di lui confronto disgrazia- 
tamente sostenne il contrario partito. .Torqua- 
to, a discolpa del di lui padre, formò di questo 
piato tra» lui e il Martelli -un eloquente ro- 
manzo [ij. Noi dipartendoci dalle pietose fin- 
izioni del di lui figlio, ingenuamente diremo, 
ebe il parere del Martelli abbonda d’ ottimo 
senno e di accorgimento politico che semina, 
si può dir, superiore a quella e„tà [ 2 }. Il prin- 
cipe, mosso verosimilmente da personale ani- 
mosità contro il Toledo, si abbandonò, ciò 
jaondimeno all’ imprudente consiglio del Tasso. 

... . — -u..;,. 

• • 

[ 1 ] Nel dialogo intitolato il Gonzaga o sia Del 
.piacere onesto. 

[ 2 ] Sta a pag. 3i delle lettere di Vincenzo Martelli 
Stampate in Firenze dai Giunti l’anuo i5$3. 
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Quest’ ambasciata fti , come ben potea pre- 
vedasi, al Sanseverino fatale. Conobbe, ma 
tardi, di avere provocato con essa lo sdegnò 
di Cesare? e temendo anche per la sua libertà, 
precipitosi nel partito del re di Francia e 
passò a quella corte. Dall’imperatore fu di- 
chiarata, ribelle, e spogliata in conseguenza 
di tutti i suoi dopiinj e possedimenti. . 

11 Tasso volle essere arjche nelle sventure 
fedele al suo signore e seguillo in Francia, 
e parve dapprima arridergli la fortuna, per- 
ciocché il principe gli assegnò un’ annua pen- 
sione; anzi lo stessa re Arrigo II se gli mostrò 
cortese e liberale. Ma non andò guari eh’ ei 
si vide dimenticato e privo di qualunque sov- 
Yenimento^ Aggìugnendosi a tanta sciagura la 
morte ancora della sua sposa, egli pensò di 
restituirà all’ Italia. Qui la prima sua cura 
fa di ritrarre il figlia Torquato da una terra 
nemica, qual era il regno di Napoli. Rivolse 
V animo dappoi a procacciarsi un nuovo ono- 
rato provvedimento; ciò che anche non dif- 
ficilmente egli ottenne. Guidobaldo duca di 
Urbino, principe al par d’agni altro splendido 
protettore dei . dotti , gli offerì presso di sè 
un dolce compenso delle sofferte fatiche. Dalla 
eprt^ d* Urbino passò a quella di Mantova 
Coll’ impiego di segretario di' stato; ed esseiv* 
do governatore d’ Ostiglia, ivi ‘nel settembre 
del 1 569 cessò di vivere. 
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§. II. Sue opere-. m • 

• * 

’ Il carattere delle s;te rime liriche è la dol- 
cezza e la copia delle espressioni e delle im- 
magini, per cui riésce più morbido e più 
pastoso degli altri suoi contemporanei Petrar- 
chisti. Per saggio del stjo poetare, noi ripor- 
teremo qui un insigne sonetto da lui composto 
in occasione delle nozze del cavaliere dpgli 
Obizj con Ginevra Malatesta dama ornatissima, 
per cui il Tasso avea concepito un amore -ar- 
dentissimo; ma però d’indole assai più &eUa 
di quello di cui fu acceso per Tullia. Questo 
sonetto, al dir del # Ruscelli, acquistò allora 
tanto pregip, che lutti i begl’ ingegni lo sape* 

vano a mente S . • ' • 

• • * 

• • • m 

• • 

Poiché la parte men perfetta e bella • 

Che al tramontar u 1 un dì perde il suo flore, 
•Mi toglie il ciclo e fanne altrui signore 
Ch’ ebbe più amica e graziosa stella ; 

Non mi togliete voi l’alma che ancella 
Fece la vista mia del suo splendor?; 

Quella parte più nobile e migliore. 

Pi cui la lingua mia sempre favella. * 

Amai questa beltà caduca e frale, * 

Come immagin dell 5 altra eterna e vera 
Che pura scese dal più puro cielo. 

Questa (ia mia, e d’altri 1’ ombra e il velo; 
Chè al mio amor, a mia fè salda e sincera. 
Poca mercè saria pregio mortale. 
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• Compose lime di vario metro, ma i salmi 1 
e le odi ottengono sopra 1’ altre la palma 

Volle dar fiato ancora alla eroica- tromba 
e cantò d ' A incidici ^ nafrando jn ottava ri- 
pii gli amorosi affanni e Te ammirabili guer- 
resche imprese di quel favoloso eroe. 

'Staccò dall’ accennato poema un episodio , 
e ne formò altro poema che intitolò il Fio - 
ridante a il quale però non vide la luce, che 
dopò la di lui morte per opera del prelodato 
suo. -figlio. Egli in questi verseggiati romanzi 
si mostra nella eleganza, nella forza, nella 
evidenza « nel costumò poetico di molto infe- 
riore all’ A riostp. . • 

Da una generale osservazione sulle poesie 
del N. Bernardo risulta, che i suoi medesimi 
pregi furbno la causa primari%,de«$MOÌ difetti. 
La morbidezza*e la. copia il traggono non di 
rado ad essere soverchiamente diffuso e fiorito. 
Questa abbondanza sterile ,gi ravvisa eziandio 
in più luQglii delle sue lettere,* Ad onta di 
ciò,, esse' vengono meritamente collocate tra 
i migliori epistolari di. questo secolo , anche 
in tal gènere di produzioni straordinariamente 

fecondo* ' . • 

• * • '• # '• 

.. •. - \ * 
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* ARTÌCOLO XII. • • 

Trance sco Mavrolic'o [*].’ 

5 ; Suo, nascita. Suoi studi. Sue òpere 
. matematiche. 

i . 

Nacque in Messina Tanno 1 49 i. Abbracciò 
Ja professione ecclesiastica. Un intelletto sve- 
gliato ed avido di cognizioni il" trasse ad 
immergersi profondamente negli studi , pre- 
diligendo* .in singoiar modo le matematiche. 

In questa, scienza riuscì veracemente un pro- 
digio, - se si considerino i tempi nei quali fiorì. 
Spinse le ali della mente alla geometria tra- . 
scendentdle. _ . 

Apollonio, sopran n ornato* Pergeo. da una * 
città di Pamfilia che fu sua patria e che vis- 
se a5o anni prima della nostra era, ammas- 
sò intorno alle sezioni coniche tutto ciò che * 
avevano prodotto avanti di lui Ariste»', Eu- 
dossodi Gnido, Menechemo, Euclide, Co- 
none, Trasideo e Ni co tele. Apollonio fu il 
primo che attribuì alle tre sezioni coniche i 
nomi* di Paratala , d’ Iperbole ,* di Elissi , i 

[1] Il barone della Foresta, nipote del N. Maftroli- 
co, ne- scrisse e pubblicò la vita nel i6i3. Molte 
notizie inoltre ne somministrò il padre Niceron nel 
volume 3 y Des •hommes illustres ec., e il canonico 
Montatore nel tomo 1 della Biblioteca Sicula, e il 
Montucla lir. 2, part. 2 Histoire des ìnathematig 
ques. 
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quali non solo le distinguono tra di essi!, ma 
le caratterizzano ancora inditfduàlmente. Sul- 
le accennate curve Apolldnio scrisse otto li- 
bri. Pappo Alessandrino fornì quest’ opera di 
una specie d’ introduzione e vi aggiunse i 
|emmi iiecessarj per ben comprenderla. Gli 
ultimi quattro libri posteriormente perirono. 

. * Da un passo della epistola con cui Apollonio 
indirizza il suo lavoro ad Eudemo, risulta 
che nel quinto libro egli trattava delle linee 
rette più grandi e più picciole che addassero 
a terminare alle circonferenze delle sezioni; 
«io clic *>n più recente frase si ^appella de. 
maximi s et Yninimis. 

Il N. Maurolico divisò di riparare là per- 
dita di questo quinto libro, immaginando ciò 
che Apollonio potesse* aver detto nell’ indicato 
argomento.' # * 

Un secolo dopo il celebre Vincenzo Vi via ni 
si accinse alla medesima impresa e superò in- 
dubitatamente il Maurolico. Ma all’ epoca in 
«ui scrisse il Viviani era. già apparso *a spar- 
gere nuova copiosa luce ne* geometrici studi 
il gran Galileo , e il Viviani vantavasi V ul- 
timo di- lui discepolo. 

1 Se però si risguardi l’ oscurità del secolo 
in qui compose il suo trattato il Maurolico, 
apparirà esso non destituito di pregi. Vi rav- 
visano gl’intendenti felici norme ed utili sco- 
primenti fi]. 


• j|i] Monfucla. Histoirè des matheniatiques Iìy. 9, 
part. 2 , ^ .*.•••** * 


Digitized by Google 


i3i 

Ciò che fa più onore al Maurolico, è l’in- 
gegnosa maniera con cui considera le sezioni 
coniche. Ei le* trae dal cono stesso, e dimo- 
‘stra per questa via la .proprietà di tali curve , 
come quelle dette loro tangenti e degli asim- 
ptoti* della iperbole , la quale colpisce etl al- 
letta gli amafori dell’ antica geometria. Molti 
illustri maestri .anche recenti hanno adottato 
il suo metodo, e tra gli altri oionsieur de la 
Hire nel suo- completo trattato delle sezioni 
suddette , il quale anche lo ha arricchito di 
tutta quella estensione di cui era .capace. 

’ Lo spirito filosotico che al Maurolico reg- 
gea l’ingegno, gli suggerì la riflessione uti- 
lissima in gnomonica, che le. tracce dell’ om- 
bra della sommità di uno stilo sono sempre 
delle sezioni coniche,, di cui la natura*e’ là 
specie variano secondò la posizione del piano 
ove cade la projezione deli-ombra. Questa 
osservazione fornisce ingegnose risoluzioni di 
più problemi gnomonici. 

Pubblicò anche un libro De lumine et um- 
hris, in cui. si scorge cbe pochissimo mancò 
eh* egli non discoprisse il mistero della’ visio- 
ne. Diede però una spiegazione molto sagace 
della maniera con cui si veggono gli . oggetti. 
11 Maurolico svela in quel, libro 1’ uso del- 
r umor cristallino , assegnandogli la funzione 
di ragunare sopra la retina i .raggi emanati da 
• circostanti oggetti. Questo principio gli giovò 
a spiegare la * varia conformazione dell’ organo 
ne’ presbiti e miopi , .e la ragione per cui la 
vista degli ui^ viene ajutata «lai vetri con- 
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Vessi, e quella degli, altri dai concavi. Era 
infine quasi al contatto del discoprimento 
delle picciole immagini che si* dipingono in # 
fonilo all’ occhio , e non si sa CQncepire co- 
me potesse sfuggirgli, mentre in altra parte 
dell opera stessa- rettamente dispiega la» for- 
mazione dell’ immagine in uno. specchio con- 
cavo, la quale producesi dalla riunione dei 
.faggi che partono da ciaschedunj punto del- . 

1 oggetto, e sì raccolgono in altrettanti punti 
dello specchio, concentrandosi in uno spazio 
minore. Pare che sul cammino del vero ei sia 
stato arrestato dalla difficoltà di conciliare la 
immagine, capo volta che" si dipinge in fon- 
do all’occhio, col biodo. naturale con cui noi 
percepiamo 1’ oggetto nella diritta sua posi- 
iio’nè ; difficoltà che sgomentò quasi lo stesso 
Keplero allora che la spiegazione intraprese 
di tale fenomeno. • * * 

Il Maiolico sciolse "ancora un problema* 1 ' 
che Aristotile propose e mal seppe risolvere, 
e che sino allora era stato la disperazione dei • 
fisici. Riguardava questo .il fenomeno de’ rag- 
ai sol il i , i qn di passando per un forame di 
fig'urp qualunque, *per esempio -triangolare , ; . 

dipingono sempre una figura circolare sili 
plano su’cui si. arrestava. Noi qui non ne 
in eriremo la soluzione, per non convertire 
la storia in ’ trattato scientifico irto e spinoso 
per termini ' tecnici e cifre. .. •> . » * • • 

Ci limiteremo ad accennare che il Mauro- 
lico fu il primo ad ammettere il centro di 
gravità ne’ corpi solidi 3 perfezionò* il calcolo 
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• 

de’ triangoli sferici , e ritrovò il nodo di mi- 
' sufare. il cerchio della terra. 

Ndn anderà guari che un dotto ingegno 
dimostrerà al pubblico , che non al celebre 
francese geometra Francesco Vieta, ma al N. . 
Siciliano si debhe* il ritrovato di sostituire le 
lettere ai numeri nel calcolo- -algebrico,, per 
. disegnare le quantità CQnosciute. ' 

• " 

m ^ 

. 5* Continuazione della Sua,' vita. 

Suo carattere. ’ . . 

é 

• 

La fama che il Maurolico acquistò* per le 
accennate scientifiche cognizioni, gli procac- 
ciò ammiratori* e mecenati «nella classe elevata 
degli* uomini potente • * 

Giovanni di Ventimiglia, marchese di Ge- 
race, gli conferì T abbazia di santa Maria dal 
Porto, e diefle opera perchè* fosse condotto 
ad insegnare pubblicamente le matematiche 
in Messina sua patria con. decoroso stipendio. 
Seco il trasse anche a Roma, ove ottenne il 
favore dei cardinali Bembo, Farnese e Cervini 
in grado tale da ingelosirne il Ventimiglia ; 
così die repentinamente partendo di là, lo 
• spiccò per tema che non gli • venisse rapitq. 

Giovanni di Vega, vice-re di Sicilia, gli af- 
fidò il suo primogenito da istituire nell? ma- 
tematiche ; e. tanto avea in prègio la di lui 
- domestichezza , che non volea ijitraprendere 
.alcuh viaggio senza averlo a compagno. F sì 
il Maurolico non era gran fatto acooncip ad • 
intertenere lo scioperìo de 1 grandi. Liparten- 
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dosi dagli argomenti scientifici il suo ragio- 
nare diveniva arido e contratto quasi in seta- ' 
plici‘ monosillabi. Quando però si aggirava 
entro il circuito delle scienze, egli vestiva le 
idee di tanta precisione e Chiarezza , che le 
fecevg comprendere anche ai meno intelli- 
genti. * v . 

È cosa umiliante per la ragione uinana.l’ os- # 
servare, come sublimi intelletti in mezzo alla 
luce più *pura delle astronomiche verità ab- 
biano dato luogo al falso bagliore dell’ astro- . 
logia giudiciaria. Tale fu il caso ancora del 
Mauroiico. Egli predisse a don Giovanni d’Au- 
stria la' vittoria ch’egli andava a riportare 
sopra i Turchi alle isole Corsolari. Avendo 
l’effetto avverato il ptesagio, questo grande 
ammiraglio colmò di 'distinzioni e di onori il 
presunto profeta. Anche presso il di lui pa- 
dre Carlo V imperatore ebbe il*N, Maurolico 
molta estimazione. Una gloria più da pregiar- 
si , perchè più solida , a luì derivò dai pro- 
fessori dell’ arte. . 

I geometri contempbranei di lui il consi- 
derarono quale oracolo. I postèriori .atiche in 
mezzo alle più lumiaose scoperte lo 'hanno 
riguardato siccome il ristauratore* delle mate* 
matiche discipline (i)./ 

[i] Cou tale onorevole appellativo il distinse uh 
giudice maggiore d’ogni eccezione* Questi fu Gio. 
Alfonso «Botolli suo famoso concittadino. Ciò atte- 
sta il Fabnoni nella di lui vita, così scrivendo: Col- 
teg il Borellius opuscula quaedam mathematica 
Francisci Maur olici abatis messanensi quera 


ì3$ 

% 

: Quantunque Francesco sembrasse tutto as- * 
sorto nelle astrazioni delle scienze esatte , non 
trascurò di, volgere l'ingegno anche ad altri 
studi e segnatamente ad alcuno che aveva 
connessione col di lui stato ecclesiastico.- Diede 
# in luce un martirologio e le vite separale di 
più di un santo uomo della Sicilia. 

Parea che lo spirito del secolo di Leone 
esigesse che alcuno non si fregiasse della ri- 
nomanza di dotto, se non porgeva tributo 
anche alle Muse. 11 Maurolico in conseguenza 
volle" salire egli pure in Parnaso e pubblicò, 
un intero volume di rime [ i ]. Nelle matema- 
tiche, per dire il vero, ei primeggiò lumi- 
nosamente ma nella poesia non ebbe che uno 
splendor secondario. 

Morì il N. esimio Maurolico in una sua 
villa presso a Messina in. età d’anni Hi , do- 
po una placidissima vita riconfortata dagli 
studi e dalla pietà. 

ARTICOLO XIII. 

• Marco’ Antonio- Flamini#. 

• • > • 

• $. I- Compendio della sua vita. 

ino. Antonio Flaminio, coltò scrittore. di 
prose e. -di versi latini, lasciò Imola sua pa- 

merito instauratorcm mathematicùrum discipli- 
narum appellabat ea mente, ut in lucerti ederen- 
tur. . • 

D] Stampate in Messina l’anno »5o2. . • 
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• tria, e si trapiantò in Seravalle nella Marca 
Trevigiana - e vi ottenne anche condotta di 
pubblico precettore. Qui a lui nacque il N. 
Marco Antonio neir anno 1498. Non -ebbe 
d’uopo d’altro islitutor nelle lettere , che del 
proprio genitore. Il di lui ingegno pronto e, 
vivace lo. trasse assai pei? tempo a scrivere- 
pulitamente nella lingua del Lazio a di lui 
imitazione. Avendo questi divisato *d’ inviare 
al pontefice Leon‘*X vari£ sue poesie, scelse 
-al nobile officio il figlio' Marco Antonio, gio-i- 
Vanétto allora di sedici anni', ingiungendogli 
di presentargliene eziandio delle proprie; ciò 
che pur anco eseguì con somma soddisfazione 
di Leone, il quale fece chiedere al padre la 

• permissione che si stabilisse il valoroso gar- 
zone nella sua corte, raccomandandolo intan- 

1 • 9 

to a Raffaello Brandolini oratore e poeta che 
albergava in Vaticano. 

Più altre volte ebbe occasione di dar prove 
del* suo valore’ al cospetto del prelodato pon- 
tefice, il quale gl’ indirizzò il verso di. Vir- 
gilio : 

Macte fava virtuie puer , sic itur ad astra . 

Ritrovandosi in - Roma il giovin Flaminio, 
imprender volle il viaggia di Napoli, all’unico 
oggetto di conoscere di persona. Jacopo San- 
nazaro, il quale aveva acquistata chiarissima 
.fama sul latino Parnaso j in cui egli avea.già 
posto piede. Alla conoscenza di un grryide 
uomo desiderò -di aggiungere quella di altro 
Uomo grande, e questi fu il conte JBaldassarc 
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Castiglidrfe. Si trasferì appostatamente in Ur- 
bino , ove quell’ esimio cavaliere amorevol- 
mente Io pccolse e seco ancora per alcun tem- 
po il tràttepne. •. 

•Desideroso il N. Flaminio di dar opera an- 
cora figli studi di filosofìa, si trasferì a tale 
intendimento a Bologna, ove fu ospite di Fran- 
cesco Bentivoglio , uno de’ più ragguardevoli 
personaggi di quella città. 

•Ultimato il suo filosofico corso, passò a 
convivere con Stefano Sauli, distintissimo gen- 
tiluomo genovese, il quale faceva ottimo uso 
di sue ampie, dovizie, volgendola a guiderdo- 
nare gli uomini letterati che Y attorniavano. 

Ritrovandoci presso di lui in Roma il Fla- 
minio, il clima vaporoso* e corrotto di quella- • 
nfbtropoli alterò 1 3 di lui salute e gli pro- 
dusse veglie _c sfinimenti die* mettevano in 
tiTnore della sua vita. Si riebbe però da tali 
malori, portandosi a respirare l’aria innocente 
e pura de’ patrj colli. 

Della ricuperata sua sanità diede notizia 
con un canne all’ amico Salili , il quale si 
crucciava altamente del suo mal stare [1], 

[1] Ecco il principio dell’accenuato componimento: 
Pone metum, Saulli, longas jam pone querelas, 
Flnminius valet , ac laetus tibi carmina dieta?. 
Scilicèt ut Romae.corruptas fugirnus àuras. 

Et riguos patriae monles, saltusque salubre s 
VenimuSt effetos venit quoque robur in artus ; 
Diffugit macies, diffugit corpore paltor , . 

Et somnus vigiles irrepsit blandus ocellos 

Jam valeat Romana meo cum principe te Uu sete 
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Rinunciando al soggiorno .di Roma, passò 
allora al servigio di monsig. Giberti datario 
e vescovo di Verona , e di poi a quello del 
cardinale Alessandro Farnese , e s’ acconciò 
•finalmente coir esimio cardinale Règinaldo Po- 
lo, da cui non .si"‘divise che colla morte. I 
mentovati cospicui ecclesiastici ed altri grandi 
ancora beneficarono, ampiamente il Flaminio 
di più poderi e d' altri effetti di non pic- 
ciol valore. In virtù di tali largizioni ei pqjè 
cangiare la .povertà ereditata dal padre in 
un’ aurea mediocrità di fortuna* che gli* som- 
mini strava il modo di ‘vivere decenten^nte e 
di b'-arc anche qualche liberalità verso gli 
ffmici. - • . ' 

. Un contrapposto • degno di osservazione 
risulterà dal confronto di Un gran numero di 
letterati di questa' e delle passate età col N. 
Marc’ Antonio Flamirtio inciò che risguarda. 
la loro vita civile. Quelli appariscono poveri, 
perseguitati, discoutenti jdegli uomini e della 
fortuna. All’incontro il Flaminio sale* dalla 
inopia agli agi , ed accarezzato dai grandi è 
soddisfatto degli altri e. di $è stesso. 

Fonde procede. una u manifesta disparita? 
Dalla dissomiglianza de’ loro costumi. Volut- 
tuosi i primi scialacquano in dissoluti pia- 
ceri il frutto delle loro lucubrazioni. La su- 
perbia impicciolisce ai loro occhi qualunque 
rimunerazione, c fa eh’ essi la trovino sempre 
inferiore. ai pretesi lor meriti. Disprezzatori 
degli altri ed ammiratori sdì di se stessi tol- 
lerar non possono nè superiori J .nè eguali. 
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Ben diversa fa la condona del N. Flamì- ' * • • 

nio. Sobriefa di desiderj decrebbe le sue so- 
stanze ; pazienza e modestia gli acquistarono 
il cuor .de’ potenti; candore e fede quel degli 
amici, # 

Se* mai si avverò l’aforismo, clie la virtii 
forma la sola felicità dell’ essere ragionevole, 
ciò avvenne certamente nella persona del Fla- 
. minio ; nè soltanto fu a lui apportatrice di 
interna pace.; ciò ciré sembra il primario og- 
getto del riportato assioma: ma gli fu larga 
ancora di beni esteriori^ avendogli procacciata 
la stima e la benevolenza di quelli che li ten- 
gono, in loro balia [i]. 

Solida era la virtù del Flaminio. Sopra la 
religione poggiava la sua base inconcussa. Ei 
si sforzava non solo di adempièrne i precetti, 
ma di uniformarsi ancora alla perfezione dei 
suoi consigli [2] . . . , 


[1] Cristoforo Loggolio che avea conosciuto inti- 
mamente il Flaminio in casa del Saulli , fece di lui * 
il seguente elogio : sappiate che dopo motti-secoli 
non vi fu uomo che abbia agguagliato, il Flaminio 
in vivacità di spirito , in sapere , in virtù, in prò - 
bità. Certamente io soglio dire, parlando di lui, 
che in oggi non oonosco persona che abbia più 
merito , Questo passo del Longolio si riferisce dal 
Tcssier nel tomo a Des additions aux eloges . 

[a] Quanto fosse generalmente conosciuta ed ap- 
prezzata a qué* tempi la cristiana pietà del Flami- 
nio, apparirà dai seguenti periodi di lettera a lui 
scritta da Bernardo Tasso: Piacesse a Dio, che 
siccome già alcuna vostra poetica composizione 
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Tale è però la fiacchezza della umana con- 
dizione, che i più virtuósi sentimenti vanno 
talvolta a pericolo di degenerare in riprové- 
voli eccessi,- quando non siano retti e so- 
pravvcgghiati da un illuminato intendimento. 
Poco' mancò che la stessa austerità cristiana, 
di cui- faceva professione il Flaminio, noi tra- . 
viasse dal diritto sentiero, come mi fo a nar- 
rare. • • ’ 

La riforma de’ costumi degli ecclesiastici era, 
secondo il Sarpi, il motivo ; e, secondo il Pal- 
lavicino, il pretesi Q degli ardimenti de’ Nova- 
tori che a que’ tempi turbavan la pace e ki 
unità della Chiesa. Sì l’.uno che l’altro.poi dei 
mentovati istorici conveniva intorno alla ne- 
cessità di un tale riordinamento; mentre, per 

mi proposi d’imitare, or la vostra vita d’imitare , 
mi proponessi, e così .questo come quello ben 
fatto mi venisse, che dove di questo una fal$a e ■ 
brève gloria ho pensato di acquistarmi, di que- 
sto una vera ed eterna spererei di guadagnare ; 
ma l’ uno seppi fare, l’altro non vaglio. Io mi 
sforzo qjtanlo posso da questi caliginosi e ter- 
reni pensieri, da queste bruttezze del mondo sol- 
levandomi, gli occhi della mente di purgarmi , 
acciocché purgati in quel divino lume del Sole, 

io gli possa indirizzare Musino a quest’ora 

degno di tanto dono conosciuto non mi soho 

Beato voi che in questo secolo di teMpeste pieno, 
colla compagnia di pochi-in porlo vi ritrovate, 
dove del frutto della vostra dottrina godendo , 
quelle cose trattate e considerate, l uso e la di- 
lettazione delle quali a- tutti gli umani piaceri 
anteporre si dee. Lettere tom. x, pag. 
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dire ì! vero , il modo di vivere de’ ministri 
del santuario era un «soggetto di generale la- 
mento. Negligenti nella osservanza* de’ precetti 
dell’evangelio, tenaci e zelanti nel ritenimento • 
delle immunità e -giurisdizioni , si abbandona- ■' 
vano alla voluttà ed al fasto , possedevano più 
chiese Vescovili senza servire ad alcurra, e ne 
sciupavano i proventi in «oggetti di piacere e 
dì lusso. Era quindi consono alla natura delle . 
cose, che le anime penetrate da verace pietà 
• si mostrassero *in -qualche modo propense agli 
intraprendimenti di quegli uomini die lusin- 
gavano il loro zelo colle promesse di' una sì 
salutare e sì desiderata riformazione. Adescate, 
dalla speranza di vedere finalmente emendati 
gli ab.usi della religione,, perdevano agevol- 
mente di vista i danni che tentavano d’ in- 
ferire al di lei midollo coloro che s’intitol§vano 
i correttori èd erano più tosto i corrompitori 
della medesima. Quindi non* è maraviglia, se 
anche il buon Flaminio si lasciò per qualche 
momento sedurre dalla* vi va. sua brama di ve- 
der rifiorire ‘la .santità de’ costumi nel grembo • 
del cristianesimo. Ma non sì’ tosto il Cardinal 
Polo eb^e a lui discoperte le ulceri velenose 
die stavano appiattate sotto una corteccia ram- 
morbidita dalle apparenze di bene, eli’ egli di 
vero Cuore le .detestò [ij. . 


[i] Cosi scrive il cardinale Pallavicino a qùest» 
proposito: Il papa fé’ proporr# per segretaria, 
al Concilio (di Trento) Marcantonio Flaminio, 
chiaro fra gli scrittori latini di quella età, come 
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Ritróvavasi allora il Flaminio in. Viterbo" 
presso il mentovato cardinale che ivi dimo- 
rava in qualità di pontificio legato. Coli» cra- 
si ritirata ancora la celebre. Vittoria Colonna 
tnavcliesa di Pescuàra , dedicandosi ad una pia 
solitudine.* Queste tre anime belle tenevano 
insiemi frequenti colloquj. Quale elevazione 
e in pari tempo quale soavità non avranno 
impresse oc' vicendevoli loro ragionamenti .il 
gusto e la pietà di cui tutte intimamente erano 
penetrate ! . * • 

Mancò di vita il Flaminio in Roana e nella ‘ 
cpsa del prelodato Cardinal Polo il dì i o fob- 
brajo del i55o nella ancor fresca età d anni 5fc 
La di lui morte destò un grave rammarico 
in tutti quelli che -il conoscevano o di per- 
sona o di fama. 

• Morì il Flaminio, scriveva Paolo Manuzio, 
e morì insieme m la .gentilezza , la bontà j , la 
gloria de ’ buoni'. Qual è sì duro cuore che 
non s* intenerisca pensando alla sua morte [ 1 \? 

: I r** ■ ■ -*> « » * * — - in. li * ■ « m.É ■ ! ■ ■ ■ ■ 

• • 

dimostrano ì suoi versi. Ma egli sctrsossi dalpe - 
so, forse perchè già covava nella mente V offe- • 
zione a quelle dottrine y in condannazione delle 
quali gli sarebbe convenuto dì esercitar quivi la 
penna ; avvegnaché in fine degli amiisuoi la sa- 
lutevol conversazione del Cardinal Polo in Vi- 
terbo il fa'cesse ravvedere, e scrivere, e morire 
cattolicamente. Storia del conciliò di» Trento li- 
bro 6, capo i. Il papa che fece 1? indicata offerta al 
• Flamini.©, fu Paulo IIP, grande favoreggiatore de- 
gli uomini di- merito. ' . 

[i] Sue lettere pag. 5*i. . • . « 
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* * $. II. i Sue opere. 

ì parti poetici cjel Fla’minio appaiono soavi 
e puri come il di lui carattere li ]. Nulla vi 
La in essi di raffinato, nè di piccante. Pen- 
sieri naturali; ed ovvj , vestiti di scelte vóci 
e di nobili frasi, arricchiscono i latini suoi 
versi pi quella semplicità elegante, in cui per 
avventura è riposto il tipo ■piìi sicuro della 
bellezza. 

Una ingenua delicatezza anonima il leggi- • 
tore nel seguente principio di ode in morte 

di Francesca Sforza: * * • . 

' 

Puella delicatior, 

Molli caiumba, pulchrior 

Rosae rubentis Jwsculo , •* 

Cur ìmmerentem •camtidis * • 

Te saeva Parca fratribus 
Et Con j agi •cinicissimo . • 

Prinm inventa sustulit ? • • 

Sic Jlo?em hiantem mollìbus 
Tellurìs almae amplexibus j • 

Vellens procella turbinis , 

Leves in aurus ' dissipai . . t 
• Te mollis unda Tibéris 
Flens crevil, ipsae criniÒus 


[i] Omnium purissimùm et can'didiss,imutn M. À. 
Flaininium in memoriam revocare juvat,puro il- 
io, ut est apud poetam, amai simillimum. Bernar- 
dino Partenio in oratione prò lingua latina. ' 



jft' 

■ Passi* puellae Najades 
* Flevere > » • 

Pudor , venusta s , gratiae 
Sunt hoc septilcro condirne. * • 

L’ accennata semplicità , cara alla natura ed 
al gusto , è altresì 1’ unica amica e creati ice 
del sehtimento, il quale estremamente abborre 
qualunque ombra di affettazione .o di mani- 
festo artificio. Quai vi sono concetti industriosi 
o peregrini nel seguente epigramma in morte 
di Jella ? Eppure desta nell’ auimo una dol- * 
cissima commozione. 

• • • • • 
Quisquis es ulipiove bonus* bona vel caprimulgo, 
Siste gregem , et sacro muderà fer cineri. 

Da violas tumulo: fundat dolcissima vina 
Cantharus, et tepido, lacte rhadescat humus, 
r Dehinc lacrimans sic fare: Cinis carissime nobis , 
Nunc cinis, ast olim candida IUella, vale. 

• • Inacquo alle Muse italiane, gelose per av- 
ventura del latino Parnaso, appropriarsi 
.aneli’ esse questi due fiori. • * 

.11 primo fu convertito in una ; canzone da 
Alessandro Guarinello romano [i}; il secondo 
in un sonetto da Claudio Tolomei [ 2 ]. 

Il'Flaminio all’ incontro non .acconsentì che 
la lingua latinp restasse priva di una delle. 

' . ? * 

fi] StameUe rime di' divèrsi nobili poeti ec. raccol- 
te da Dionigi Atanagi. Venezia i565. 

’ [*] Può leggersi in diverse raccolte, ed incomincia: 

O sia caprar che la sampogna suoni ec. 
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pili leggiadre produzioni della toscana poesia, 
qual è la canzone del Petrarca : 

Chiare, fresche e dolci acque ec. 

ei ne esegui una ingegnosa imitazióne in quel- 
la gentilissima anacreontica die incomincia: 

O fons melioli sacer ec. 

rivolgendo a Delia i sentimenti amorosi che 
nell’ originale erano applicati a Laura. 

Ma trascorsa appena la più calda gioventù., 
abbandonò il Flaminio le belle e gli amori , 
e non se ne occupò nemmeno per giocoso 
argomento de’ versi suoi. Gl’ indirizzò egli allo- 
ra ad abbellire soggetti gravi e anche sacri , 
ne’ quali ultimi, per dire il vero, superò gli 
altri e sè stesso [i]. .Egli scrisse parecchi inni 
ed altri componimenti di religioso argomento, 
ed inoltre racchiuse trenta salmi in versi epo- 
dici. Nulla vi ha di più tenero e di più de- 
licato, quanto i sentimenti del r$ salmista^ 

« 

[i] Ecco la di lui protesta al già da noi rammentato 
Marcantonio Turriano, cui indirizza il quarto.li- 
bro de’ suoi versi , che tutto eccheggia amore per 
la estinta Jella. 

Haec, dulcissime Turriane, lusi 
Molli carmine, nec laborioso 
X>um ver florida laetum agebat aetas, 
Quamfocus decet aC leves cachinni . 

Nunc Musas vocor ad sevèriores, 

Nunc rerum juvat explicat'e causas , 

Et coelum memorare coelitesque. 

Et qui coditibus preaest bcatis etc, 

r. r. . ; ! 



r 
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allor che piegano alla soavità, vestiti dal-N. 
Flaminio colla consueta sua grazia ed eleganza. 
Vaglia per prova il cominciamento del primo 
salmo: Beatus vir , qui non abiit in consilio 
impiorum ec. Così lo contorna il Flaminio : 

• 

Beatùs ille, qui nec audii impios , 

Nec perseverai improbus. 

Peccate, nèc laetatur irrisoribus 
Se pessimis adj ungere ; 

Sed mente pura dilìgit leges Dei , 

Jllasque semper cogitai, 

Seu nox sopore amabili, seti lumine 
Sol candido terroni irrigat. 

Qualis perenncs orla propter rivutos 
Arbor feraces ramulos , . . 

Oi'hat quotannis fructuum laetissima 
Pulcherrimorum copia. 

Suumque honorem servai omni tempore 
Densis amicta frondibus: 

Talis piorum est vita ; talis omnium 
Colentium legés Dei etc. 

►Di. tutti i salmi poi distese il N. Flaminio 
una breve esposizione in proSa latina. 

Varie italiane sue lettere sono sparse in più 
raccolte [ i J f Si ravvisa in esse molta sempli- 
. cita di stile e talvolta anche soverchia j meno 
viziosa però di quella affettata eleganza che 
- ' - - - - » ■ 

[i] Le lettere e gli epigrammi del Flaminio furono 
trasportati anche in lingua francese da Anna Man» 
quets, e stampati in Parigi l’anno 
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rende nojose a leggersi le lettere di alcuni 
scrittori di questo secolo. Due ne scrisse il 
Flaminio intorno alla istituzione scolastica dei 
giovanetti , ma si risentono e^se del pregiu- 
dizio de’ tempi; mentre if N. epistolografo non 
fa clie inculcarvi la imitazione non della na- 
tura, ma degli autori, e ciò nel più rigido 
senso. Pare eh’ ei poco conoscesse sè stesso. 
Egli consiglia di fare, ciò ch’ei non fece. Non 
si appagò, come altri suoi coetanei poeti, di 
esprimere nella lingua degli antichi quasi con- 
formi pensieri 5 ma si compiacque invece con 
miglior senno di accomodar la dizione della 
classica latinità a’ suoi propri concetti. 

ARTICOLO X-IV. 

Altri poeti latini. 

L . t • 

a coorte de’ poèti latini di questo secolo 
non agguaglia in quantità quella dei poeti 
italiani; ma è però aneli’ essa straordinaria- 
mente vasta e numerosa. Francesco Arsilli ha 
tessuto un poema elegiaco sopra i poeti latini 
che vìvevano in Rhma nel pontificato di Leo- 
ne X, intitolato perciò De Poetis Urbanis ; 
e i nominati da lui oltrepassano i cento. Che 
direm poi in proporzione di quelli di tutta 
la restante Italia? Ad alcuni abbiano già de- 
dicati appositi articoli. Altri ahhiam mentovati 
incidentemente in queste memorie, come Na- 
vageró,. Cotta, Fumano, d' Arco ec. ; ed al- 
tri pochi ci facciamo ora a registrare con brevi 
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postille. Inutilità e noja sarebbe, a nostro ere** 
dere, il volerne dire di più, 

Gabriele 'Faerno. fu i» latino tersissimo fa- 
bulista. Trasse 'i suo» soggetti da Esopo e da 
altri* antichi. Visse in Roma, e fu detto a sua 
Sode ch’egli visse qui come in una villa, vale 
a dire senza partecipare alle arti , alle delu- 
sioni , ai raggiri che attorniavano la corte , 
lieto é pago soltanto di .quel suo ingenuo can- 
dore che il rendea a tutti amabile [i], 

Marcello Palingenio, nato alla .-Stellata sul 
Ferrarese, compose un poema rinomatissimo 
intitolato: Zodiacus hunianae vitae , hoc est 
de hominis vita , studio et moribus instituendis. 

11 merito dei versi non corrisponde al merito 
de’ concetti morali , ne’ quali brilla solidità e * 
finezza. Abbonda di massime ardite e di fo* 
cose invettive contro i costumi del clero. Per 
questa ragione fu il Palingenio autor favorito 
ed anche sovente allegato dai filosofi libertini 
de’ nostri tempi. 

Basilio Zanclii bergamasco, canonico late- 
ranense, scrisse un poema riputatissimo inti- 
tolato De horto Sophiae. Dopo di avere in 
esso esaltati i dogmi principali e i fatti più 
illustri della religione con eleganza non meno, _ 
che con edificazione di sentimenti, fu dall’ ine- 
sorabile Paolo IV condannato alla carcere , 
come nemico della religione, dove macerato 
dal dolore morì. 

- * ■ 

. [il Lagomarsini in notis ad Poggianifm volu- 
me a. 
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TPìerio Valeriane», ossia Gio. Pietro Valeriano 
udinese, più che pei suoi versi, è rinonpUo pèr 
1’ opera De infelicitate litteratorum. Ei pre- 
tende di dimostrare con infinito numero .di 
fatti, che la letteratura sia una specie di ca- 
lamita che attrae intorno a sè accumulati i 
disastri. Il suo esempio però depone coptro 
la di lui posizione ; poiché egli dalla condi- 
zione di staffiere si elevò, mercè lo studio 
dellé lettere, alle dignità di prelato , e visse 
rispettato e tranquillo sino ad una provetta età. 

Mario Cataneo novarese, dopo di aver di-! 
pinti i furti amorosi di Marte è di Venere , 
passò a cantar la conquista della città santa 
per opera di Gotifredo Buglione. L’ argomen- 
to medesimo , maneggiato eccellentemente dal 
maggior epico nostro , diede qualche fama uni- 
che a chi da prima il tentò. 

. Marco Cavallo anconitano, di cui dice l’ Ar- 
atili , che a lui diede il nome il cavallo Pq* 
gaseo die fé’ germogliare col calcio il fonte 
d’ Aganippe. 

Biagio Pallai che pel mal vezzo di can- 
giarsi. il nome si appellò Blosio Palladio, brillò, 
in Roma singolarmente pel poetico panegirico 
da lui tessuto in onore di Leon X, allorché 
il senato ed il pòpolo romano fecero a lui 
l’inaugurazione della statua della Fama che 
si eresse in Campidoglio. 

La protezione di questo pontefice richiama- 
va in vita qualunque genere di spenta, lette-, 
ratura, e quindi Antonio Casanova, di ori- 
gine comasco, ma romano di nascita, dopo 
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eh’ altri tentato avevano i modi di Virgilio , 
di Catullo , d’ Ovidio , , di Fiacco , si studiò 
d’introdurre il sale e lo spirito di Marziale 
ne’, suoi epigrammi , ed emulò atìche di trop- 
po il suo originale con profusione di sali osce- 
ni e maledici. 

Scipione Capece, barone napolitano, volle 
essere emulator di Lucrezio col suo poema 
De principi is rerum. I versi del moderno can- 
tore della natura sono più armoniosi e ‘più 
fluidi di quei, dell’ antico. Ciò nondimeno il 
ijome di Lucrezio cresce e rinfranca per ri- 
nascente lode', mentre quello del Capece è 
quasi sepolto nella oblivione. Egli non mosse 
guerra alla divinità,* nè inculcò l’ epicureismo, 
e perciò non è favorito egualmente dal filo- 
sofico libertinaggio# 

Dalla nobilissima famiglia Capilupi di Man- 
tova uscirono tre fratelli, Lelio, Ippolito e 
Camillo, tutti e tre valenti latini poeti. Lelio 
*si distinse .nella facilità di tessere centoni vir- 
giliani. Ebbe un merito grande in questo ge- 
nere; ma questo genere ha in sè stesso un 
merito molto mediocre, 

Gli Amaltei di llderso non invidiano la 
fecondità dei Capilupi. Almen cinque poeti 
latini vanta questa famiglia ’in questo mede- 
simo secolo, I più riputati però furono Gio. 
Batista e Girolamo, de’ quali cantò il sopram- 
mCntovato Basilio Zanelii : Egregi i fratres , 
queis Julia terra superbii ec. > : 

Perchè a questa fiorente età non mancasse 
la gloria di qualunque più squisita prova 


* 
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immaginazione felice , ebbe a sorgere in essa 
anche un maraviglioso improvvisatole di versi 
ialini. Questi fu Andrea Marone, del cui na- 
scimento la mia patria si gloria. Il grande 
Ariosto mise a pareggio coll’antico il moderno 
Marone [i]. Narra Ottavio Bossi ». che Pietro 
» Bagnadori degli Orci, detto il Manerba, pub- 
» blico lettore in Padova, raccomandò il Ma- 
99 rone a Leon X. Nel presentar le lettere del 
» Bagnadori al papa sfoderò la sua cetra, e 
» soavissimamente rapito dalle Muse, suonò 
» e cantò alcuni versi che furono sì grati a 
59 Leone , che lo accolse in corte e gli fece. 
» dono di pingue prebenda [a] ». Per sommi- 
nistrar poi un’ idea del di lui talento portento- 
so non meno per la bellezza de’ suoi, estem- 
poranei ^ poemi , che per le alterazioni fisiche 
che ne accompagnavano per così dir la espul- 
sione , onde sembrava vestire .11 carattere di 
vero energumeno, noi ci varremo delle espres- 
sioni medesime di Paolo Giovio che fu testi- 
monio oculare di un tale quasi incredibile fe- 
nomeno. In maxima nunc hominum erudito- 
rum admiratiotie jloret Andreae Maronis bri- 
xiani ingenium incredibile , portentosum , qui 
ex tempore ad quarti j usseri s quaestionem la- 
tinos versus variis modis ac numeris fundere 
consuevit. Audax profecto negotium , ac mu- 
nus impnidenline ac temeritatis plenum , nisi 
id a natura impetu prope divino mira Jeli- 

[i] Furioso canto 3. 

Elogi istorici de’ Bresciani illustri ec. pag. ao 5 . 
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citas sequerelur. Fidibus et cantu Musas in- 
vocai , et quum simul conjectani in numeros 
incateni alacrìore spiritu inflaverit, tanta vi 
in torrentis morem concitatus fertur , ut for- 
tuna et subitariis tractìbus ducta multum ante 
provisa et meditata carmina videantur. Ca- 
rienti defìxi exardent oculi, sudores manant t 
venne contumescunt , et quod mirimi est t eru- 
dì tue aw'es , tamquam alienae ac intentae 
omnem ìmpelum profluentum numerorum exa- 
ctissima ratione n\oderantur. Cum Leo porr - 
tifex mirifica facundia magnopere delectatus 

« c - [*]• • ’ 

Nel più volte da noi deplorato sacco di 
Roma dell’anno 152^ venne il Marone d’ogn» 
cosa spoglio e snudato, e cadde in tanta mi- 
seria e squallore da non potersi più ricqjioscere 
in mezzo a sì rovinoso sconvolgimento nem- 
meno dai benefattori che ne andavano in trac- 
cia, onde prestargli qualche sussidio. Perì final- 
mente d’inedia e di stento in. un lurido abituro 
di Campo Marzio nella fresca età d’anni 53} 
fine misero e intempestivo di un ingegno ma- 
raviglioso e trascendente quasi la umana na- 
tura. 


I»} Dialog. De viris- lilteris illustribus ec. 
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ARTICOLO XV. 

, • 

Jacopo Bonfadio. 

m 4 • 

5- I. Sua nascita. Suoi primi impieghi 
e vicende . • 

Nacque il Bonfadio col nascere .del secolo 
decimosesto in-Gazzano, amena villetta presso 
a Salò sul Benaco [ 1 ]. Fu dotato di vivace 
ingegno , die ne’ più verdi suoi anni erudì 
con diligenti studi in Padova ed altrove. Fatto 
adulto, pensò di trasferirsi a Roma, lumiuoso 
teatro in allora de’ più colti spiriti. 

11 Bonfadio ha ragionato a lungo di ’sè me- 
desimo nelle, sue lettere, lo bo divisato di 
riportarne qui moltiplici passi, giacché verrò 
così con una operazione a conseguir -due van- 
taggi. L’ uno di far che il Bonfadio in persona 
propria dia contezza di sé medesimo: l’altro 
di fare che il leggitore nell’ apprendere le di 
lui gesta, assapori ancora parecchi nobili tratii 
di queste sue lettere che vengono riputate a 

fi] Il Bonfadio descrive il natio suo nido in un car- 
me che cosi incomincia: 

Moenia, quurn Saloi et Benaci litora linqum, 
Dextra iter ingressum per opaca et Jlorida rura, 
Me brevis et facile ac eli vis via ducit apricum 
In collem Cereri placitum,patrique JLiaeo , 

Et placitum attrici semper frondenlis olivae.. 
Planities jacet in summo cultissima. Prima 
ìlujus ingressu oppidulum est..*. 
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ragione altrettanti gioielli della lingua italiana. 

Scrive egli a Francesco Torte » che servì 
' ;? tre anni in Roma il cardinale di Bari in 
n grado onoratissimo, essendo suo segretario, 
!•> e da quel signore ebbe tutti, que* veri e 
s» particolari favori che si potevano desiderare; 
ss ed oltre i doni, gli ave» promesso uno stabile 
85 provvedimento. Ma venne importuna morte, 
55 e tutte le speranze é i frutti della di lui ser- 

• r » • « 

55 vitu si porto viu [1J55. 

Quanto è mai dolce la reminiscenza dei 
passarti tempi giocondi e felici! Essa desta in 
noi un sentimento più vivamente delizioso del- 
la realità, quando segnatamente ci si presenta 
in momenti di cangiata fortuna. Osserviamo 
con quale trasporto il fionfadio rammenta la 
Jelicitk dell’ indicato periodo della sua vita 
all’ amico suo Volpino Olivo: Così fosse vivo 
il Cardinal di Bari e tornasse quel tempo 
addietro che passò. Che felice tempo /. oh che 
tempo beato ! I signori nostri erano . amicis- 
simi; le abitazioni quasi comuni ; ogni giorno 
«4 vedevamo e conversavamo insieme in dol- 
eissirna familiarità ragionando / i ragionamenti 
erano varj e piacevoli; eravamo in Roma , e 
Roma era bella. Volete eh’ io vi dica : poss ’ io 
morire , se dall’ ora in poi questa vita mi è 
parsa vita [2]. 

Servì di poi al cardinale Gbinucci; ma qui 
gli fu avverso un di lui ministro, uomo nato 

„ s 

[1] Lettera 26. 

{2] Lettera 1 1 

s. 
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in villa e cresciuto in montagna , venuto af- 
fumicato in Roma ed affamato, con vecchia 
ferita d'animo e con avidità nuova [ij. Sii 
ritirò quindi dg’ ‘servigi del mentovato cardi- 
nale. La fortuna sembrò mostrargli per un% 
momento il volto ridente, ma tosto poi lo 
deluse. Messer Guido Bagno } continua egli , 
il quale aspirava sempre a cose grandi , come 
quel giovane eli era d’ alto valori » , dovendo . 
andare per nome del signor duca di Mantova 
all ’ imperatore in Ispagna , mi pregò di’ io 
gli facessi compagnia ; e oltre che doveva io 
essere partecipe degli onori e comodi che di 
tal provincia avrebbe ritrailo, mi rassegnava 
una certa sua buona pensione. Venni alla 
corte per ritrovarlo ; dove arrivato, (oh acerbo 
e strano caso! ) trovai eh’ egli era morto. Roma 
allora mi venne in. sommo odio, e subito me 
n ’ andai accompagnato da una fiera solitudine 
e dal più estremo affanno eh’ io provassi mai . 
Molti mesi poi fon: camminato quasi errando 
per il regno di Napoli ; ed ancor che vi sia 
visso con molto onore ed abbia cercato con 
mia soddisfazione molti luoghi illustri e di 
antica memoria , ne son tornalo senza profitto 
alcuno [-2]. 

All’ anima- ulcerata ei ritrasse però una me- 
dicina soave dalla bellezza della plaga parte- v, 
nopea. Ei cola fu in compagnia di monsignor r 
Carnasecclii. Questi di poi soggiacque a crudel 


[1] Lettera ad. 

la] Ivi. 
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malattia. II Bonfadio gli richiama alla memoria* 
quel delizioso soggiorno a fine di rallegrare 
la di lui convalescenza. Vostra signoria dun- 
que, scrive egli, col presidio di Dio attenda 
a ristorarsi e vivere con quella allegria con 
che solevamo , quando eravamo in Napoli. Così 
ci fossimo ora con la felice compagnia. E mi 
par or di vederla con un intimo affetto so- 
spirar quel paese e spesse volte ricordar 
Chiaja col bel Posilipo. Monsignore , confes- 
siamo pure il vero , Firenze è tutta bella , 
non si può negare ; nondimeno quell ’ anienità 
di Napoli , quel sito, quelle rive, quella eterna 
primavera mostrano im più alto grado d’ec- 
cellenza ; e là pare che la natura signoreggi, 
con imperio e nel signoreggiare tutta da ogni 
parte piacevolissimamente s' allegri e rida. 
Ora se V. S. fosse, alle finestre della torre, 
da noi tanto lodata, quando ella volgesse la 
vista d’ ogn’ intorno per qtiei lieti giardini e 
la stendesse per lo spazioso seno di quel ri- 
dente mare, mille vitali spiriti se' le multi - 
plicherebbono intorno al cuore [i], 

• Tanto il Carnasecchi , quanto il Bonfadio 
furono ospiti in Napoli del celebre Giovanni 
Valdesio che poscia divenne apostata e lu- 
terano. Il primo per avventura si lasciò tra- 
scinar dall’ amico dietro T eterodosse opinioni, 
delle quali poi per capitale condanna ebbe a 
scontare assai duramente la pena. Il Bonfadio 
per buona fortuna non s’ immischiava di teo- 

» ..il. i — ■' ' - '< _ 

li] Lettera 7. 
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logia. Fu contento di accumulare su questi 
amici le somme sue lodi, ma non di eseguirne 
le perniciose dottrine. 

Là fama già divolgata del di lui merito 
trasse il Bembo ad offerirgli un placido ed 
onorato asilo nella sua casa di Padova , onde 
avesse ad erudir nelle lettere il di lui figlio 
Torquato. Sette anni il Bonfadio durò in que- 
sta cura. A fine di alleviar l’ animo di quando 
in quando dai vincoli delle magistrali solle- 
citudini, or visitava il patrio Benaco,*ora la 
villa del di lui amico Marc’ Antonio Flaminio , 
appellata Coloniola e situata nel Veronese. 
Qui il Flaminio che il Bonfadio adombra sotto 
il nome pastorale di Alcone, si dava tutto in 
balìa agl’ innocenti piaceri della campagna ed 
attingeva ai casti fonti delle Muse. Così il N. 
autore leggiadramente si esprìme a 

Est collis, geminas recto, qui limite valles 

Scindit, et /line S uavum prospicit, Itine Latios . 

. Accessit in primo sunt formosissima Ternpe , 

Culla peregrinac r.ura Coloniolae. 

Jhrc me Verona digressum duxerat Alcon. 

Magnae Alcon silvis cognitus He sperine . 
Nimpharum castos qui sacra per olia fontes 
Vestraque,Pierides, numina sancta colit cc.[ 2 }. 

.11 Bonfadio all’ incontro qui andava in traevi 
eia di trastulli che non erano egualmente 
puri come quelli del di lui albergatore. Ei ci 
descrive l’amorosa sorpresa di una Ninfa del • 


*[«] Bonfadio. Opere tona, ju 
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loco, da lui appellala Fillide, die noi ripotv 
teremmo assai di buon grado, se le immagini 
di cui si valse, fossero altrettanto pudiche, 
quanto sono delicate. 

Era sempre il Bonfadio oltremodo deside- 
roso di sollevarsi dal giogo di cui lo aggra- 
vava Fincarico di privato educatore, e quasi 
impaziente di riguadagnare l’antica sua libertà. 
Egli prediligeva singolarmente le sponde del 
nativo Benaco e vagheggiava il pensiero di 
fondare ivi un 1 accademia , vale a dire una 
scuola , ov’ egli insegnasse • molte- nobili disci- 
pline a giovani di sangue gentile. Io vorrei 
diceva egli, fare un’accademia sulle rive del 
Benaco , o in Salò , o in Moderno , ovvero ' 
in Toscolano, e vorrei essere il principe io, . 
leggendo principalmente /'Organo d’ A ristatile 
e le Morali, attendendo alle altre cose pu- 
lite ed a quelle lettere che son da gentiluomo. 
Così al Benaco verria onore, ed a me onore ed 
utile e .quella contentezza insieme, la quale 
non ho potuto ritrovare in corte e ne' palazzi ' 
de’ signori [i]. In simile modo scriveva egli 
• al conte Fortunato Martinengo, distintissimo 
cavaliere bresciano, amico non solo e mece- 
nate. del Bonfadio, ma d’altri letterati ancora, 
e letterato egli stesso [2]. 11 N. A. si racco- 
manda a lui per avere un valido appoggio in 
♦ * 

” ' " '■ ■ - ' — ■ —— ■■■■ 1 - ~ ' - T 

è 

[1] Lettera 20. 

{2] Si leggono parecchie dedicatorie ea altre lette- 
re, dalle quali apparisce il favore che il ponte For- 
tunato Martinengo compartiva agli uomini dotti* 
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questo suo divisagiento , non che a roess. Jaco- 
po Ckizzola gentiluomo in Brescia , siccome 
egli accenna, di molto valore , che alla ge- 
nerosità dell’ animo ha aggiunto scienza e vir- 
tù in grado eccellente . - 

§. II. Continuazione delle vicende 
della sua vita. 

Suo •carattere. Sua morte . 

1 ' » ' ' - * ’ ' • 1 f * - ♦ < - ... ^ 

Mentre il Bonfadio si adoperava a fine di 
tramutare impiego, uno se gliene presentò da * 
principio lucroso e aggradevole, ma che poi • 
divenne a* lui estremamente funesto. La re- 
pubblica di Genova il condusse a’ suoi stipendi 
in qualità di professore .di etica e di politica, 
lia quella capitale scrivea al p telodato conte . 
Maftinengo; la terra è bella , V aria è buona , 
la conversazione grata ; e se questi intelletti 
fossero tanto amici di lettere } quanto di traf- 
fici marinareschi , mi contenterei più : certo 
è che gl' ingegni son belli. Delle madonne la' 
Turca sola può far fede a V. S. che qui 
regna amore [|J. ** 


de’ suoi tempi. Tra le altre merita di essere ricor- 
data quella, con cui Ortensio Landi a lui’indirizza 
il suo dialogo intitolato Desiderii Erasmi funus, 
nella quale lo chiama litterarum amantissimum 
principem. Alcune sue rime si hanno impresse tra 
quelle de’ Bresciani illustri pubblicate dal Ru- 
scelli a carte 67. 
li} Lettera 02. . 
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All’incarico d’insegnare filosofìa fu per pub- 
blico decreto aggiunta al Bonfadio la commis- 
sione di scrivere la storia di Genova , a cui ' 

ben tosto si accinse con lodevole impegno. 

I singolari suoi pregi gli acquistarono varj 
distinti fautori ed amici , e tra gli altri illu- 
stri patrizj rammenta Azzolino Spuli, Dome- 
nico Grillo, Cipriano Pallavieino , Giovanni 
Batista Grimaldi. A quest’ultimo dà il Bonfa- 
dio esatto conto di sè e dispiega il proprio 
carattere con confidente ingenuità: quanto alle 
lettere , sórive egli, certo io ne so meno .di 
quel che vorrei, e quelle ancora non. so ma- 
gnificar molto , inimico in tutto di arroganza, 
però tirato per forza dalla natura mia al - 
V altro estremo che in vero son poco ardito. 

Quanto alla vita e costumi fo maggior pro- 
fessione di sincerità, che di dottrina é di 
lettere, amico sopra tutto di verità e di fede , 
nè mai sarà alcuno che possa veramente im- 
putarmi del contrario. Negli amori, se V. S. 
volesse sapere questo ancora , peccai un tem- 
po ; ora i età e migliori pensieri me ri hannò 
liberato. Sono uomo di poche parole, non alle- 
gro r come vorria , nè però malinconico , ma 
pensoso molto , anzi tanto che mi nuoce. 

Dell’ ambizione ho passato la parte mia in 
Roma e vi ho imparato ancora a sopportare 
jogni incomodo ; però nè di quella mi curo , , 

nè di questo molto mi par strano quando 
yiene, e senza cerimonie mi accomodo a qual- 
sivoglia cosa. Fuggo dai superbi : di chi mi 
mostra un menomo- segno di cortesia son seni- 
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pre umile servitore , nè mai affronto alcuno. 
Qui in brevità V. S. ha tutta la vita mia 
ec. [i ] . • 

Convien che il Bonfadio nel dipingere "sè 
medesimo non abbia impiegata molta Schiet- 
tezza relativamente agli amori, giacché questi 
furono la cagione della sua morte. Forse il 
fuoco della voluttà non era in lui ancora spento; 
forse si riaccese nella situazione agiata e felice 
di cui godeva in Genova, giacche la prospe- 
rità è un fomite poderoso della libidine. Co- 
miMiqae sia di ciò , è fuori di dubbio eli* ei 
venne dinunziato ai tribunali qual professore 
d*amor socratico e pederaste. Il Mazzuchelli 
e il Tirabosclii' giudicano fondatamente eh’ ei 
non fosse affatto immune da tale bruttura. 
Si vuole inoltre che alcuni nobili Genovesi , 
irritati dai foschi colori coi quali il Bonfadio 
ne’ suoi annali, di cui parleremo in breve, 
avea denigrata la memoria di alcuni loro con- 
giunti, rei di fellonia, facessero opera perchè 
venisse giudicato con estremò rigore. In fatti 
fu contro di lui pronunciata sentenza di mor- 
te, la quale fu eseguita eoi suo dicapitamento 
in carcere, venendo di poi consegnato alle 
fiamme il di lui cadavere nel dì 19 di luglio 
dell’anno i55o. • 

: — . - 

[i] Lettera 3 j . 


♦ 
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5* HI. Sue opere. 

La fruttuosa disposizione a riflettere, cui 
si dice abituato il Bonfadio, spicca segnata- 
mente nelle sue lettere. Qua e là scintillano 
pensieri ingegnosi e anche facili che nascono, 
per così dire , sotto la di lui penna. L’ac- 
cennata forza di mente gli aveva agevolato 
anche il modo onde crearsi uno stile originale. 
Quindi l’ andamento de’ suoi periodi è più 
corrente e più morbido di quello di cui sino 
allora aveano fatto uso gl’ illustri scrittori 
toscani. 

Si conoscerà però dai soli passi soprallegati 
jcli’ egli largheggiava un po’ troppo nelle frasi 
metaforiche. Trapelerà per avventura in esse 
alcun seme di quelli ardimentosi traslati che 
s’ insignorirono della letteratura italiana nel 
secolo posteriore. Tanto nelle materie di gusto 
è difficile il serbare un giusto mezzo. *Per fug- 
gir l’ arido e il freddo s’ inciampa non di 
rado nel turgido e nel fantastico. 

La sua traduzione della Miloniana di Marco 
Tullio è la miglior cosa che in questo genere 
ci abbia data il secolo decimosesto ; poiché 
scritta in nostra favella bensì con eleganza 
e con precisione, ma senza quella stravolta 
sintassi che nella maggior parte degli scrittori 
suoi coetanei c’ infastidisce e ci stanca. 

Non sono degne di molto pregio le di lui 
rime italiane , le quali per platonismo e per 

petrarchismo intiSichiscono. Ha diritto a m >g« 

/ 
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giore estimazione il picciol numero de’ suoi 
versi latini. 

Ma i suoi Annali di Genova, scritti pari- 
mente in latino, vengono considerati per.la 
piìi pregevole delle di lui opere. Comprende 
essa gli avvenimenti di quella repubblica daì- 
1’ anno i!?a8 sino all'anno i54o- ^8^ si duole 
della troppa fretta cbe se gli Iacea in quel 
lavoro e protesta di non tessere cbe un ab- 
bozzo di storia, a cui manca ornamento; nel 
che sembra simile a Cesare cbe professando 
di stendere soltanto giornali e memorie di- 
sanima ogni più abile scrittore di pone più 
.mano in sì fatto argomento. 11 Bonfadio si 
contentò del modesto titolo di Annali- Questi 
però da’ più saggi intenditori'vengono riguar- 
dati siccome una delle più perfette e meglio 
tessute storie j in cui la eleganza dello stile 
colto, ma non afteftato, nulla pregiudica alla 
vivacità del racconto. Ei v’intrecciò a luoghi 
opportuni alcuni fiori di riflessioni morali e 
politiche che aggiungon brio e risalto alla 
narrazione degli avvenimenti. Si vede segna- 
tamente nel quarto libro , in cui si. fa a de- 
scrivere la congiura ordita da Gio. Luigi Fie- • 
sebi contro la libertà della patria , clx’ éi si 
propose per esemplare il nerbo e la dignità 
di Salustio. Alcuni cenni intorno al carattere 
di questo cospiratore serviranno di saggio della 
sua maniera di pennelléggiare ; Gemine ex 
magnis ltaliae urbiùus in ■ primis clarissi- 
mae , Turillifina Fliscorum familia pluri - 
mum Jloruit . . . Hoc e stirpe ortus Jeanne* 
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A loisius , vini a natura et moribus insi t am 
altitudine animi , vel potius fcritate longius 
promovit . . . Hic vero ad cxplendam animi 
Ubi di tieni praeceps eo prorupit, quo nullus 
antea per scelus et caedem ac sanguinerà ag - 
gressus occupare rempublicàm , digrius prò- 
fedo , cui vel natura niotus animi darei quie - 
tiores , vel quos natura dederat , regeret ratio, 
ad sanioraque consilia convertere t et ad ve - 
rum decus. Erat J'acic admodum decora , et 
sive tractaret arma, sive cursu fatigaret equo», 
quibus in exercitationibus frequens erat cor - 
poris viribus et dignitate maxime spectaiulus , 
in congregationibus perhumanus, et dulci quo - , 
dam splendore naturUe amabilìque hilaritate 
gralus atque jucùndus , ut quod de Alcibiade 
Alheniensi legitur , facile alliceret omnes in 
amorem sui ec. 

Da questa storia prence argomento Gio. 
Matteo toscano di rimproverare a Genova il 
supplicio cui condannò il Borifadio, dicendo 
eli’ essa facea perire colui ebe aveva a lei 
procacciata «una fama immortale nella memo- 
ria de’ posteri. Con alcuni versi di questo suo 
• epigramma noi darem fine al presente arti- 
colo. 

Historia aeternum , cujus fera Genua vivis, 

Immeritata saeva morte necare potes? 

JUitius est, quod te spumanti vortice marmor 

Tundis , et es scopulis durior ipsa tu-is [i ]. 

»■ — ■■ 1 * 

Peplus Itali ae num, # 186, 
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ARTICOLO XVI. 

Giovanni della Casa. 

S 'I. Sua nascita. Suoi costumi. Sua 

nunziatura: in Venezia. 

• 

Da Pandolfo della Casa - e da Lucrezia Tor* 
nabuonij ajnbi germogli di nobilissime fioren- 
tine famiglie, nacque Giovanni l’anno i5o3. 
In Bologna ebbe principio la sua letteraria 
educazione ed in Firenze sua patina ebbe il 
suo termine. Rivolto avendo l’animo ad "ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico , si trasferì in 
Roma per porsi nella carrierà degli onori e 
della fortuna. Qui divise Giovanni il suo tem- 
po tra gli studi ed i piacéri. Quantunque fosse 
dalla natura poco favorito di leggiadria, cercò 
egli con ogni cura di adescare gli sguardi del 
gentil sesso e focosamente si avvolse in amo- 
rose tresche, delle quali ebbe anche un frutto 
illegittimo. Una sì sregolata condotta negli 
ecclesiastici non eccitava a que’ sventurati tem- 
pi nè scandalo* nè maraviglia. 

Ad onta delle accennate magagne venne 
eletto il Casa arcivescovo di Benevento e in 
pari tempo nun'zio pontificio in Venezia. Qui 
$bbe egli ad agitare due rilevantissimi affari 
che a # papa Paolo III molto stavano a cuore., 
.L’uno aveva per iscopo d’indurre larepub- 
blica veneta ad entrare in lega con lui e con 
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Enrico II re di Francia, a fine di formar argi- 
ne alla .sempre più crescente potenza di Car- 
lo V, la quale minacciava di rendersi ligia 
tutta* T Europa. 11 Casa pronunciò in questa 
occasione le due celebri orazioni' che si inti- 
tolano Per la lega , nelle quali pone sotto gli 
occhi de’ Veneziani coi colori più veri e più 
energici l’ imminente pericolo di vedere di- 
strutta la loro indipendenza , qualora rifug- 
gano dalla confederazione proposta per comu- 
ne presidio. Ma infruttuosi riuscirono i suoi 
elaborati discorsi. L’ esperienza de’ 'sofferti in- 
fortunj nella guerra promossa ad essi dai prin- 
cipi collegati in Cambrai , dì cui viveva tut- 
tora 1’ afflittiva memoria, era, ne’ loro animi 
più eloquente di qualunque più facondo ora- 
tore. ■ - 

Il secondo affare raccomandato dal mento- 
vato pontefice a questo -suo nunzio , eia il 
processo istituito contro Pietro Paolo Vergerio 
vescovo di Capo d’ Istria. Il Casa prese in esso 
un co$ì fervido impegno, che fu giudicato -an- 
che eccessivo. # 

Il Vergerio si era accinto a distruggere nella 
sua diocesi parecchi oggetti di popolare su- 
perstizione. Questo suo intraprendimento non 
potea non destare molti clamori. Essendo stato 
il Vergerio commissario pontificio in Germa- 
nia per la gravissima emergenza dell’ allori 
bollente luterana riforma ed avendo più volte 
. conferito coi Novatori , non potè e^tare la 
taccia che a lui pure si fosse appiccato il 
contagio di qualche ereticai^ dottrina. Venne 
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quindi formalmente accusato di aderire ai ro- 
vinosi principi del formidabile scisma. Il ce- 
lebre conte ('.io. Rinaldo Carli ha pubblicata 
una eruditissima apologia di questo suo con- 
cittadino [i]. Mentre egli confessa che il Ver- * 
gerio non si può assolvere dal rimprovero 
d’ imprudenza ’ e d’ardimento, segnatamene 
in tempi di gelosia e di sospicione, si studia 
però di purgarlo^ efficacemente da tutte le im- 
putazioni apposte alla di lui credenza. Attri- 
buisce in massima parte alla persecuzione di 
monsignor della Casa il precipizio del prefàto 
Vergerio. Questa, secondo la di lui asserzione, 
il costrinse ad abbandonare la vescovile sua 
sede ed a rifugiarsi in Germania. 

Giunto colà il profugo prelato pensò di 
vendicarsi del suo nemico, proclamando eoa 
voce sonora per ogni dove i pretesi vituperi 
de’ di lui depravati costumi. Tra gli altri bia- 
.simi gli rimbrottò di aver lui nel capitolo Del 
Forno fatto l’ encomio de’ mascolini amori. 
11 , Casa si credette in dovere di giustificarsi, 
indirizzando un elegante falencio agli Aleman- 
ni. Sembra che ivi ei voglia inferire di non ’ 
avere qualificata per mesliero divino la sozza 
pederastia , ma solo la congiunzione dei due 
sessi. Ciò nondimeno la pittura troppo viva 
dei diletti carnali anche nelle vie di natura 
non rende i-versi immuni da oscenità^ com’egli 
malamente vorrebbe. Pretende che s’ abbia in 


[1] Sta nel tom. i 5 delle sue opere stampate in Mi- 
lano Tanno 1784. 
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essi a discernere il festivo dal turpe, il molle 
dal laido [1]. Ciò è vero; ma non quadra al 
libertinaggio che patentemente si scorge negli 
allegati suoi versi. Ne apparì convinto egli 
medesimo, mentre ricorre ad altra contraria 
escusazione, adducendo che le lascive sue ri- 
me furono flutto della prima ‘di lui inesperta 
età e che le avea espiate colla morigeratez- 
za, col pudore e colla continenza di lunghi 
anni [2]. 

Anche a questa discolpa si potrebbe apporre 
qualche difficoltà. Insorge un ragionevole pub- 
bio, che il capitolo Del Forno sia stato scritto 
da monsignore nel tempo in cui era nunzio 
in Venezia. Non è questo il suo solo compo- 
nimento macchiato di lubricità, I capitoli so- 
pra I baci e sopra- il nome di Giovanni hanno 
col Forno strettissima affinità. Inoltre in certi 
esametri che sembran lavoro d’ età già ma- 
tura, confessa di deliziarsi nella vita neghit-, 
■ !■ - ! - —, , 

[1] Obsceninihil . 

Scripsisse me scitote; namque tum quoque 
Festiva nos a furpibus secrevimus 

■A mollibusque impura 

Carmen ad Germanos- 

[ 2 ] scio . 

Nonnulla me fortasse non castissimis 
Lusisse versibus; quod aetas tunc mea 
Rerum me adegit inscia 

moribus, 

.Industria, pudore, cotltinentia 
Lasciviam jam nos carminis correximus 
lllius ec. Ibidem. 
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tosa e dedita agli amori [i]. Finalmente le 
sue poesie sene ci manifestano che mentre si 
ritrqvava ministro pontificio in Venezia, egli 
fu perdutamente invaghito della elettissima da- 
ma Elisabetta Quirini. Gli accennati fatti ed 
altri ancora indussero più scrittori a decide- 
re, che i costumi del Casa non corrisposero 
ai pregi del di lui intelletto. Tra questi Gio- 
vanni Imperiali così sì 'esprime : 

Mente fui magnus, decore impar ; lumen honori 
Abstulil ipsa Venus , i/nae dedit ingenio [a]. 

• *• 

II. Continuazione delle sue vicende 
sino alla morte. 

1 meriti del ministero «politico , e molto 
più la singoiar divozione verso la famiglia di 
Paolo III , alimentavano la speranza nel N. 
monsignore di poter essere decorato dell’ onore 
cardinalizio. Eece anche in lettera positiva in* 
chiesta al cardinale Alessandro Farnese, ni- 
pote del papa, di essere compreso nella pro- 
mozione che dovea aver luogo in fine dell’an- 
no i , e ciò in mercè della perpetua fede, 
e della sincera ed unica servitù che avea sem- 


[1] In questo componimento satirico contro a’ suoi 
detrattori ei dice di sè: interra nos desidiae ar- 
guimur populo ; e inoltre: Uror amoris ego hauti 
me dignis igni bus ec. 

[2] Musaeum historicum ec. 

r. v. 8 
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pre dimostrata ai Farnesi [ i ] . Ma il Casa 
vide deluse le concepite lusinghe. Appena un 
anno trascorse, eli’ egli invece di avanzare di 
grado, si ritrovò in circostanze di averne più 
tosto a discendere. 

Morì Paolo e vennfe a lui surrogato il car- 
dinale del Monte col nome di Giulio III. Que- 
sti privò il Casa della nunziatura di Venezia. 
Il, cielo di Roma diveune per lui nubiloso. 
Pareva che allora ei dovesse trasferirsi alla 
sua diocesi di Benevento. Ma egli amava trop- 
po Vinegia che appellava città beata. Ora 
qui dunque, ora in "una villa del Trivigiano 
pensò di condurre in questi tempi diffìcili 
una libera e riposata vita. 

Per lui si cangiò la trista scena in ridente, 
quando venne esaltato all* apostolica sede il 
cardinale Gio. Pietro Caraffa che il nome 
assunse di Paolo IV. Dominavano in questo, 
benché timorato pontefice, due violenti affetti, 
l.’uno era uno smanioso furore in odio della 
eresia che vedea per tutto, o almeno per tutto 
la sospicava. Convertiva in colossi spavente- 
voli le ombre più vane. L’ altro consistea in 
una distemperata tenerezza verso il suo san- 
gue. Sconsigliatamente .acciecavasi sopra gli 
eccessi' de' suoi indegni nipoti. La persecu- 
zione spiegata dal Casa contro il Vergerio lo 
raccomandò in modo distinto al cuore di Paolo 
e ve lo raccomandò ancora un così detto suo 
discorso o consiglio , per impetrare dall * ìm- 

V 

[i] Sue opere tom. a. 
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perator Carlo V lo stato e dominio di Sienà 
in favore della famiglia Caraffa [i]. Dimo- 
strò in conseguenza il mentovato pontefice in 
qual alto pregio' lo avesse conferendogli un 
incarico luminoso e d’ illimitata fiducia, sic- 
come è quello di segretario di stato. Il Casa 
non trascurò alcun mezzo efficace, onde reti- 
dersi sempre più accetto al sovrano ed a suoi 
possenti congiunti. Narra Scipione Ammirato, 
che le nipoti di Paolo portatesi a visitarlo > 
sentirono deliziarsi dall’ ardor soavissimo delle 
vivande che fuori della di lui cucina si dif- 
fondea. Presero da ciò motivo di spiegare il 
lor desiderio di essere convitate da lui. Si 
compiacque monsignore dell’ onore che si mo- 
stravan disposte a compartirgli le dominatrici 
di Roma, e quindi le pasteggiò con sontuo- 
sità e squisitezza a lui non insolita. Era egli 
per inveterato costume amantissimo di una 
mensa lauta e voluttuosa *[ 2 ]. 

•Molti portavano opinione eh’ ei sarebbe 
stato ben tosto innalzato alla dignità cardi- 
nalizia; ma a rompere il filo d’ ogni speranza 
sopraVvenne immatura la morte che il rapì al 
mondo e alle lettere l’anno i56i. 

Un gran numero di scrittori si accorda nel- 
l’ asserire che il capitolo del Forno togliesse 

[ 1 ] Quest’opuscolo esistea manoscritto nella libre- 
ria del senatore Jacopo.Soranzo e fu stampato per 
la prima volta nella edizione di tutte le opere del 
Casa, eseguita in Venezia l’anno iy52 da Angelo 
P&sinelli in tre volumi in 4- 

[2] Opuscoli delTAiuinirato tom. 2. 
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al Casa il cappello. All’ incontra il di lui bio- 
grafo abate Casotti ad ogni potere si sbraccia .. 
a fine d’indebolire la probabilità di tale opi- 
nione [i]. Crede clic ritorni- essa in disonore 
del suo incensato protagonista. 11 disonore sta 
nell’essere autore d’indegno scritto, non negli 
effetti che ne dovevano giustamente derivare. 
Se tale fu, come pare, il motivo della di lui 
esclusione dal sacrQ collegio , questa determi- 
nazione dovette allora onorare la santa Sedè; 
e può allegarsi anche in oggi a smentire in 
parte le mormorazionrdegli Eterodossi, i quali 
si fanno lecito di divolgare- che la romana 
corte non mette difficoltà nel prodigalizzare 
le dignità della Chiesa a soggetti macchiati 
di vituperevoli vizi, pur che siano ad essa, 
avvinti e sostenitori costanti' delle preroga- 
tive e giurisdizioni papali. 

• * 5* UT. $ ue prose. ■ 

Il Casa si annovera a buona equità tra gli 
scrittori principi che signoreggiano la -prosa 
toscana. Osa quasi di pareggiarsi al Boccaccio 
e talvolta ancora di contendere secò lui di 
eccellenza, superandolo certamente di .qldità. 
•Senza lasciare di esser nobile e terso, si^c- 
cosla forse piò di ogni altro prosatore del suo 

• » i r 

[i] Vedi là vita del Casa scritta a modo di lettere 
ed inserita nel primo tomo della sopraccitata edi- 
torie. ... ; . . ’ 
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secolo alla forma del dire semplice e naturale 
che si ama nel nostro. Sino alla volgarmente 
è noto • il suo Galateo o sia Trattalo de’ co- 
stumi: Ognuno sa che qui non si parla della 
Virtù ch’essere dee lo scppo, non che la re- 
gola degli ottimi costumi ; ma bensì di quei 
tanti modi che ne suppliscono il difetto ove 
ella manchi, e presentano per cosi dire la im- 
magine o sia la superficie e il colorito della 
medesima. Questi, se .sono adoperati con di- 
screzione e con disinvoltura, imprimono una 
vernice aggradevole al gentil conversare; ma 
fce sonò richiesti o praticati con eccessiva esat- 
tezza' e rigore , o direi quasi con una scru- 
polosità inmiDflTtnna flj*«»** r •" ". , 

legame, trna vera pesante noja per dii vi si 
trova sgraziatamente avviluppato. 

' Quel gran lume della inglese letteratura Sa- 
muele Jhonson attribuisce a merito del Cor- 
tigiano del Castiglione e del Galateo del Casa 
l’ aver fatto nascere in Adisson ed in Stcele 
il pensiero d’ inserire in molti discorsi com- 
presi nella collezione del periodico foglio ce* 
lebrato sotto il nome di Spettatore, non che 


nel Tatler e nel Guardian, un gran numero 
di pregevolissimi precetti tendenti anvh’ essi , 
siccome quelli delle citate opere italiane, ad 
insegnare le più minute decenze o gl’ inferiori 
^doveri della società , a regolar 1’ andamento 
della giornaliera conversazione, a corrcggère 
quelle depravazioni che sono più tosto ridi- 
cole , che criminose , ed a rimovere quegli 
nbusi che se non producono lunghe calamità^ 
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imprimono moleste importunità nel diuturno 
corso della vita [ij. 

Anche 1 ’ illustre Parini con brevità e con 
senno determina il molto pregio di questo 
famoso trattalo. Il Galateo , die’ egli , è uno 
de’ capi d opera della nostra lingua ; è quello 
in cui sovranamente risplende la schietta , 
gentile e nobile urbanità che conviene anche * 
nelle cose tenui, e della quale abbiamo il- 
lustri esempi fra i Greci e in alcuno dei La- 
tini [2]. 

La, dizione adoperata dal Casa in questa 
opera è nitida, elegante, purissima.. Se è lecito 
lo scoprir qualche menda in questo leggiadris- 
simo scritto , io dirò che a me sembra che 
~* ui r r i * . 1 - i i" t * ■■ ■ ■ — - ju -' — o 1 ' — «oix» 

voci e le frasi piu specchiate e più linde, e 
che presenti per ciò una ceri’ aria di soverchia 
preziosità. Si pptrebbe, s’io non m’inganno, 
applicare ad esso il giudieio con cui il gio- 
Yaue Plinio caratterizzò un valentissimo ora- 
toro dei suoi tempi ' peccai , quoti nihil peccai. 
Non mi garba nemmeno la smania che qui 
a luogo a luogo si vede di soverchiamente 
particolareggiare , introducendo spezzate in- 
terrogazioni , volgari adagi , freddi motti a 
fine bensì di disconsigliarli, ma che però al- 
quanto sentono del puerile. 

\ Altro opuscolo didascalico estese il N. rnons. 
che intitolò Degli uffìcj. In esso egli ammae- 


f 1 ] The Life of Adissón. 
ì‘àj Opere toni. ( 5 , pag. 308, 
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«ira cUi ama di conseguire onori e fortune, 
in tutti que 5 modi di blandimenti e di ossequi 
che sono valevoli a cattivar V animo de’ po- 
tenti , i quali sono i dispensatori degl’ indi- 
cati beni. Qui griderà la superba filosofia, che 
così s' insegna agli uomini a degradare sè stessi. 
Ma io consiglierei la filosofia a starsene cheta. 
Noi l’ abbiamo pur troppo veduta divenir un 
Proteo multiforme e vestirsi di più figure e 
colori. Avida della grandezza e degli agi, al 
pari dell’ ignoranza ha talvolta amato di ra- 
pirli a viva forza, anzi che procurarseli colla 
mansuetudine e colla soavità dei costumi, sic- 
come insegna il Casa, il quala ci avverte inol- 
tre che le maniere insinuanti e aggradevole 
non siano giammai scompagnate nè dalla 
verità, nè dalla onestà. Il Casa scrisse il libro 
Degli ufficj in latino, e si vuole ch’egli me- 
desimo ne abbia lavorata anche la versione 
italiana. 

Ma che lodi non si deggiono alle orazioni 
di lui ? Così prosieguo le sue giudiziose os- 
servazioni il prelodato Parini, In esse armonia 
di numero senza studiato artificio, correzione 
di lingua senza pedanteria , semplicità di elo- 
cuzione senza bassezza, proporzione di tras- 
lati, nobiltà d’ immagini, gravità di sentenze , 
grandezza di sentimenti , forza di ragioni , 
commovimento d’ affetti , e tutte le parti in 
somma che a grande orator si convengono. 

Il Casa maneggiò anche la prosa latina con 
molta eccellenza , noti però eguale a quella 
co» cui nella italiana si segnalò. Oltre il trat- 
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tato Degli uffici^ scrisse latinamente «le vite 
dei . cardinali Bembo e Contarmi. La prima 
vico riputata uno squisito lavoro, in cui ga- 
reggia del pari l’acume del- giudizio colla ele- 
ganza del latino sermone [i]. Pregevole è 
pur la seconda; ma si accagiona dai critici 
di prolissità difettosa. . • 

5- IV. Sue poesie. 

Nelle poesie liriche italiane il Casa è pur 
^capo-scuola. Egli studiò di dipartirsi alquanto 
dall’ andamento petrarchesco allora comune. 
H suo stile è nitido ed elegantissimo; ma ei 
ne piega a molta gravità il ritmo , così che 
talvolta prende un tuono di stento e di du- 
rezza. Fortunatamente abbiamo un grande 
poeta, il quale ha portato’ giudizio di que- 
sto N. poeta. Torquato Tasso scrisse già una 
pregevolissima lezione sopra il sonetto di mon- 
signor della Casa: 

Questa vita mortai che in una o in due ec. 

• In essa si stende egli eziandio sul generale 
carattere delle sue rime, così scrivendo : con 
qual considerazione si debbano leggere i poeti , 
mi sforzerò io col presente mio discorso in 
qualche parte di dimostrare , leggendo un so- 
netto di Giovanni della Casa, e le cose dette 


( 1 ] Scriptum tersìssimum , in quo et acerrimum 
judieium eximiumque latinitatem observare est , 
Bopc-Blouot Censura celebriorum auctorum ec. 
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da liti at precetti de’ retori e i precetti dei 
retori alle lor cagioni riducendo : e insieme 
procurerò di dichiarare tutto quello clie in 
questo picciolo poema mi parerà di essere 
esposto e dichiarato. Ed io ho eletto piut- 
tosto di leggere composizion sua, che d‘ alcun 
moderno o pur elei Petrarca istesso ; peroc- 
ché molti conosco io che suoi imitatori vo- 
gliono essere giudicati in questa novella schie- 
ra di poeti che ora comincia a sorgere , i 
quali quando abbiano imitata nel Casa la 
difficoltà delle desinenze , il rotnpimcnto dei 
versi , la durezza delle costruzioni , la luti- 
ghezza delle clausule , il trapasso d’ uno in 
altro quadernetto e d’ uno in cdtro terzetto , 
e in somma la severità, per così chiamarla , 
dello stile , abbastanza par loro aver fatto. 
Ma quel che è in lui maraviglioso , la scelta 
delle voci e delle sentenze } la novità delle 
figure e particolarmente de’ traslati, il nerbo , 
la grandezza , la maestà sua o. non tentano f 
o non pensano pur in qualche parte espri- 
mere ; simili , a mio giudicio , a coloro dei 
quali parla Cicerone nell ’ Oratore , che vo- 
lendo essere tenuti imitatori di Tucidide , in 
lui niente altro che le cose indegne imitavano. 
Nelle riportate riflessioni di Torquato; potrò 
il leggitore, ravvisare agevolmente il peculiare 
carattere delle rime di monsig. della Casa. 

Alcun* poeta non potè alzar grido in questo 
secolo • senza far sorgere una turba di com- 
mentatori. Anche al Casa se ne appiccarono 
molti e iorniti di non mediocre dottrina * 
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conte Egidio Menagio francese clic tanto ono- 
rò la nostra letteratura, Sortono Quattromani, 
Girolamo Cadoprese, Aurelio Severino, Marco 
F orcellini ec. Questi non hanno intrapreso ad 
illustrar le sue rime, non avendone esse d’uo- 
po, ma bensì a rilevarne l’ artificio e la bellezza 
con un microscopio talvolta che ingrandisce 
gli oggetti oltre .il vero. 

Il Casa era in grado di cogliere i più leg- 
giadri fiori eziandio del latino Parnaso. Sfor- 
tunatamente ei si propose per modello Orazio 
che è modello inimitabile. Chi vuole salir pres- 
so a lui più beilo, 

. , . : ceratis 

' JJtitur pennis, vitreo dcilurus 

. • Nomina Ponto. 

* • 

ARTICOLO XVIÌ. 

• » * ' 

Annibale Caro. 

- I. Sua nascita. Suoi primi impieghi. 

Annibale Caro naccjue l’anno 1507 a Civita 
Muovai- Non col mezzo di una educazione li- 
berale, ma colle sole forze del proprio in- 
gegno egli riuscì a ereare sè stesso ed a spin- 
gersi a tanta elevazione da divenire» uno dei 
più perfetti scrittori di cui sii vanti l’ italiana 
favella. La- povertà-di sua famiglia il costrinse 
» farsi in fresca età precettor di fanciulli a 
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fine di alimentare il veccliio genitore e i suoi 
minori fratelli. 

Egli entrò di poi in Firenze a’ servigi di 
Luigi Gaddi in qualità di maestro de’ suoi 
figliuoli. In questa occasione mons. Giovanni 
Gaddi , fratel di Luigi t ebbe a conoscere la 
sua singolare abilità; e facendogli perciò ab- 
bandonare quel suo primo esercizio, volle che 
con lui si acconciasse per segretario. 

- Il suo nuovo signore seco il condusse nello 
splendore di Roma e di ecclesiastici emolu- 
menti il provvide. Roma era allora il teatro 
de'’ segnalati ingegni e delle nobili discipline. 
Il Calo seppe approfittare di un soggiorno 
tanto opportuno , onde aumentare le sue co- 
gnizioni e perfezionare il suo gusto. Spendeva 
tutti i momenti vacui dall’ impiego nello studio 
delle lingue dotte e delle più culte lettere. 
Acquistò inoltre uno squisito intendimento nel- 
. le opere delle belle arti , e seppe suggerire le 
idee più felici e più vaghe ai valenti artisti di 
quella età, onde abbellire i palagi de’ suoi 
signori fi]. Divenne per fine uno de’ più va- 
lenti intenditori nella scienza numismatica e 
lapidaria, e si dilettò di formare imprese in- 
gegnose ed analoghe ai soggetti giusto la moda 
di quei tempi [ij. 


[1] Yeggansi le sue lettere 3 o e 180, voi. 1 , e 188, 
2O2 e 243, voi. 5 . 

[2] In parecchie delle sue lettere ci presenta ab- 
bondevoli saggi di queste sue intellettuali do- 
vizie. 
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Con tanta suppellettile di cognizioni e colla 
gentilezza e soavità de’ costumi conseguì il 
Caro un ampio numero di proteggitori ed ami- 
ci. Contrasse segnatamente una stretta fami- 
liarità coi due chiari letterati Claudio Tolo- 
inei e Francesco Maria Molza , e con essi e 
con altri svegliati ingegni istituì e ordinò l’ac- 
cademia della Virtù, della quale abbiamo 
già ragionato, e nella quale agli eserc.izj let- 
tera!) e scientifici si frammischiavano leggia- 
dri giuochi d’ ingegnosa festività. In sì favo- 
revoli circostanze produsse il Caro parecchi 
felicissimi frutti della sua mente in verso ed 
in prosa nel genere serio e nel faceto.' 

Anche monsignor Guidiccioni vescovo di 
Fossombruno avea concepita un’alta stima 
« una singolare benevolenza verso di Anni- 
dale. Essendo egli stato eletto a presidente 
della romagna provincia , allora perturbata 
« ridondante di masnadieri, giudicò che la 
desterità ed i talenti del Caro potevano es- 
sere a lui vantaggiosissimi in sì spinosa e de- 
licata carriera'. Lo chiese egli al Gaddi, e seco 
il trasse in qualità di suo segretario, e colla 
di lui direzione e consiglio potè guadagnare 
■jtranquillità ai popoli ed a sè stesso. Durò in 
questa missione tre mesi. . 

Poco di poi mancarono quasi contempora- 
neamente di vita il Guidiccioni cd il Gaddi, 
c quindi il Caro' restò in piena balìa di sè 
stesso; ma fu lasciato inoperoso per brevi istan- 
ti, troppo essendo conosciuta la sua singolare 
abilità non meu nelle lettere, che negli aXCajK 
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§. II. Suoi servigi presso a’ principi 
Farnesi. 

Morto il Caddi, entrò dunque il Caro ài 
servigi di Pier Luigi Farnese figlio naturale 
di papa Paolo III, il quale nutriva per questo 
indegno rampollo una tenerezza, un trasporlo 
che trascendeva ogni limite. Il creò governa- 
tore e poi duca di Piacenza e di Parma. Il 
pontefice, mal contento di Carlo V che avea 
ricusata la chiestagli sovranità dello stato di 
Milano pel mentovato suo figlio , diede non 
equivoci segni di favoreggiare le parti di Fran- 
cesco I. Le armi dei due rivali monarchi non 
avevano ancor cessato dal travagliare l’ Ita- 
lia. 11 marchese del Vasto, generale di Car- 
lo V e suo governatore di Milano , sconfisse 
presso a questa città Pietro Strozzi coman- 
dante francese. Fier Luigi prestò a lui ricovero 
nel Piacentino e gli somministrò vettovaglie 
ed ogni altro mezzo , onde ristorar la sua 
gente. A fine poi di scemar la sinistra im- 
pressione che presso agl’ Imperiali avesse po- 
tuto produrre un passo tanto imprudente, 
•pedi il ]V. Annibaie al marchese del Vasto 
c di poi allo stesso Imperatore accampato allo- 
ra coll’ esercito in Fiandra. L’ esito della di 
lui legazione non fu per avventura felice ; e 
tanto più che il suo signore dalla propria in- 
consideratezza si lasciò trarre a nuove azióni 
die non potevano certamente piacere all’ au- 
striaco monarca 
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Pier Luigi adunque coll’ arroganza di sua 
condotta si acquistò l’ odio di Carlo V ; con 
private offese quello di don Ferrante Gon- 
zaga, nuovo governator di Milano, e quello 
delle più potenti famiglie de’ suoi dominj col- 
l’ insaziabile sua cupidigia, e finalmente colle 
sue inaudite libidini si tirò addosso 1’ abbor- 
rimento universale. Cinque cavalieri primarj 
della città di Piacenza , ov’ ei risiedea , cioè 
due Pallavicini , un Landi , un Anguissola , 
un Confatomeli, tramarono una congiura con- 
tros la di lui vita, in ciò spalleggiati da Ce- 
sare e dal mentovato suo ministro Gonzaga. 
.Nel dì io settembre del i 547 impunemente 
il trafissero, e in que’ primi momenti s’ insi- 
gnorirono dell’ atterrita città. 11 Caro pensò a 
sottrarsi colla fuga da un tanto sconvolgi- 
mento e pericolo, nè i cospiratori vi posero 
ostacolo. Giunse poco dopo il Gonzaga e pi- 
gliò possesso di Piacenza in nome di Cesare. 
.Spiacque a lui che il Caro gli fosse sfuggito 
di mano e spedì all’ istante sulle sue tracce 
alcune bande di cavalli leggieri , le quali poco 
mancò che noi raggiungessero. Per vie obli- 
que si trasse finalmente in salvo a Parma , 
già assicurata dalle sopravvenute truppe pon- 
tificie. Qui si erano ridotti tutti e tre i figli 
dell’estinto Pier Luigi, cioè il duca Ottavio e 
i due cardinali Alessandro e Ranuccio. Nacque 
tra essi un’amichevole gara d’amore e di stima 
verso di Annibaie. Ranuccio il volle dal duca; 
poscia Alessandro il tolse a Ranuccio e seco 

in' Roma il ricondusse. 

\ • 
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Seppe il Caro guadagnarsi la grazia dal suo 
nuovo signore per modo, che lo arricchì di 
copiosi proventi e di distinti onori il fregiò. 
Ei diede opera, perchè venisse crealo cavaliere 
e commendatore dell’ordine gerosolimitano, 
comunemente denominato di Malta, come con- 
seguì in fatti anclie ad onta della bassezza dei 
di lui natali. Ma in mezzo ai fiori di questo 
illustre grado egli incontrò, ancor le sue spine. 

Solimano imperatore de’ Turchi , dopo di 
avere discacciati «la Rodi i cavalieri di s. Gio- 
vanni, loro invidiava ancora l’asilo di Malta. 

'Fece formidabili apparecchi guerreschi, onde 
investire quell’isola. Anche il N. Caro venne 
eccitato , affinchè • si portasse a difendere la 
primaria sede dell’ Ordine. Un sì esperto ma- 
neggiatore della penna non si sentì nè voglia, 
.nè attitudine per trattare la spada. Egli ebbe 
ricorso al non nuovo. pretesto della mala salu- 
te, etl ottenne di poter convertire l’opera sua 
personale in un pecuniario sussidio. 

. 5* ÌM* Sua controversia col Castelvetro. 

Sua morie. Suo carattere. 

* • * • 

* Se il Caro però seppe evitale un cimento 
d’armi, non potè egualmente sottrarsi ad un 
Cimento di lettere, che divenne accanito e cla- 
moroso quasi al pari di lina battaglia cam- 
pale. 

E parleremo noi pure della troppo famosa 
controversia che il Caro ebbe a sostenere col 
Castelvetro, intorno alla quale tanto fu scritto 
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é tanto inutilmente ? Ma come prescindere 
dal ragionarne, cjuando essa forma uno dei 
principali avvenimenti della vita di Annibaie 
che in ora siamo accinti a descrivere ? Noi 
il faremo , ma ne’ modi possibilmente più 
rapidi. 

Il cardinale Alessandro- Farnese che nutri- 
va una singolare divozione verso la casa reale 
di Francia, desiderò che il Caro, suo segreta- 
rio, tessesse ai principi della medesima una 
corona poetica degna del glande argomento. 
Annibaie si prestò alle brame del suo signo- 
re, scrivendo la sì rinomata canzone: 

* 

Venite alV ombra de’ gran gigli d’ òro ec. 

Questa canzone fu esaltata in Roma come 
cosa maravigliosa e divina. Un Modanese che 
colà ritrovavasi , chiese -per lettera al suo va- 
loroso concittadino Lodovico Castel vetro qual 
fosse il suo giudicio sopra la stessa. Questi 
il riscontrò , notando nella canzone parecchi 
difetti. Aggiunse poscia altre osservazioni, nel- 
le quali si allargavano le sue censure. Diva- 
gatesi queste in Roma, il Caro rie fu penetrato 
4’ asprissima doglia e. rancore. Sfogò» "la sua 
/abbia nella così «letta Apologia degli Acca- 
demici di Banchi,' in cui non vi è genere di 
contumelia di’ ei non profonda per vilificare 
il suo avversario. In pochi giorni il t'asielr 
vetro ad essa formò una robusta risposta. Al- 
lora il. Varchi a ditesa di Annibaie entrò in 
lizza col sua Dialogo delle lingue. Il Castel- 


‘Tetro, quantunque a quell'epoca spatriato e 
ramingo, tralasciar non volle rii rintuzzare 1$ 
opposizioni del Varclii ; ma il di lui scritto 
non venne in luce che dopo la morte di lui. 
11 Castelvetro non si ricredette mai fin che 
visse sopra verun dei difetti rilevati sin da 
principio nella indicata canzone, eh’ ei volle 
far credere d’ ogni poetico pregio sfornita. 

Ad onta però de’ suoi vilipendi trovò questa 
canzone presso la posterità un grande enco- 
miatore in Torquato Tasso, il quale prese a 
diletto «r rne lin paralello, al Caro assai 
vantaggioso ^ con un utic n opqp del celebre 

poeta Ronsard scritta nello stesso argomento 
de’ Reali di Francia [i]. 

Se dopo un giudizio sì rispettabile lice a 
noi di soggiungere un motto intorno a questo 
sì clamoroso componimento, ingenuamente di- 
remo, sembrarci che il Caro si ponesse in una 
eccessiva suggezione del grande argomento, 
timoroso di non adeguarlo , per quanto di- 
• cesse o facesse. Quindi troppo manifesto appa- 
risce lo sforzo di affettare sublimità. L’entusias- 
mo vi è artefatto, e soverchiamente alambic- 
cati e impreziositi i concetti. Questi medesimi 
abbaglianti difetti furono per avventura i mo- 
tori delle lodi di Torquato, poiché nemmeno 
egli era gran fatto amico della ingenua pu- 
rezza del gusto, la quale a’ tempi suoi si an- 
dava sempre più difformando. 


[i] Nel dialogo intitolato II Calamo ovvero Degli 
Idoli. . 
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IMa ritorniamo alla romorosa tenzone, la quale 
pon ristè ne’ cancelli della semplice letteratura. 

I partigiani del Caro imputarono al Castel - 
vetro un omicidio ; e quelli del Castelvetro 
accagionarono il Caro di avere coi suoi mali 
offici contribuito a far condannare il Castel- 
vetro ad un rovinoso esilio, a titolo di con- 
tumace eresia. L’ eccesso dell’ ira accomuna 
colla plebe più indisciplinata quegli uomini 
che per la eccellenza de’ loro talenti ne do- 
vrebbero essere piu segregati e lontani. 

Disse giustamente il Varchi a di 

4uesti due iniérori*^ J « tialon : se i letterati 
fanno quelle cose che gli uomini volgari e 
talvolta peggio , non si deggiono nè maravi- 
gliare, nè dolere <£ essere trattati come gli 
uomini volgari e talvolta peggio fij. 

Anche il^iovello Settano, quantunque egli 
pure impastato di satirica acredine, giudicò 
che gli scritti accesi d 1 odio sì fiero, pubblicati 
in questa celebre controversia, avrebbero scos- 
so lo stesso Vatinio, benché insensibile all’odio • 
di tutta Roma [2]. 

. Gli scritti del Caro peccano per inopportu- 
no furore, e que’ del Castelvetro per punti* 
gliosa caparbietà e per troppo ricercata sot- 
tigliezza, per non dire sofisterìa, 

fi] Ercolano pag. 18. 

[2] et qui 

Propter Castalides ad lillà fulva vocatas 
Certavcre odiis, quae forte Vatinius ipse 
Piceret immodica.- 

JL Settani ad Cajum Salpiorium senno 2, 
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Invecchiato Annibaie piti pei disagi della 
salute, che per quelli della età, ottenne di 
essere sollevato dal peso della segretaria e 
pensò a condurre una riposata vita nell ame- 
nità di Frascati [i]. Quanto lo infastidivano 
le occupazioni di corte, altrettanto a lui ser- 
viva di rfcreamento e trastullo la geniale ap- 
plicazione a’ consueti suoi studi. Il pistrino 
dello scrivere , diceva egli, è finito ■' dicb pi- 
strino , poiché sebbene io scrivo più che mai , 
non pero sono attaccato alla mola. E se ben 
leggo , non i studio ; e se traduco Virgilio, è 
per trattenimento dello scioperìo e non per 
impresa [a]- Qn**t» fu 1’ ultima gloriosa fa- 
tica che coronò la sua letteraria carriera. 

Cl^iuac egli i suoi giorni in Roma nel no- 
vembre dell’anno i566, e fu sepolto in san 
Lorenzo e Damaso , ed onorato ivi di busto 
e di decorosa iscrizione. 

Ad onta di alcuni suoi • lubrici opuscoli , 
gli scrittori che il conobbero di persona, ce 
lo dipingono per uomo costumato e verecon- 


di Se si dovesse prestar fede a ciò che scrive il 
Muratori nella vita del Castelvetro, converrebbe 
dire che il Caro in questi ultimi anni avesse per- 
duta la grazia ancora del cardinale suo signore, il 
quale a lui rimproverasse pur anche la persecu- 
zione che per aderire alle di lui istanze aveva in- 
giustamente promossa al Castelvetro. Ma Antonio 
Federico Seghezzi nella vita di Annibaie ha vitto- 
riosamente impugnata la mal fondata asserzione 
del Muratori. 

[aj Lettera 161 del voi, a. 
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<lo, ed inoltre grazioso ed amabile in società 
e cultor sincero dell’ amicizia. 

Il Caro fu abile a maneggiare” gli affari qual 
consumi t » cortigiano e quale esperto nego- 
ziatore. Con quel sangue freddo che non esclu- 
de la diligenza, seppe essere utile a’ suei si- 
gnori^ conservando ufia placida calma*in mezzo 
ai loro pericoli [j]. Sembra cb’ egli avesse irt 
vista il celebre assioma di Seneca: rebus non 
me trado , sed commodo. F u però incapace 
di mantenere una simile equabilità d’ animo 
«egli affari che direttamente il pungevano , 
Come si scorge nella controversia col Castel- 
velro ed in alcuni litìgi cl*’ «gli ebbe a soste- 
nere per la riscossione di alcune sue rendile 
nei quali dimostrò non medioòre couriiwinno 
di spirito. 

§. IV. Sue prose. 

Pose il Caro un lungo ed accurato studio 
nella toscana favella, e fece tesoro delle sue 
più pure e più leggiadre forme , ed arricchì 
la sua mente di felicissima copia di scelte frasi 
e parole che poi a dovizia diffuse segnata- 
mente nelle sue prose. Elegante e scorrevole, 

[i] Ei fa soggetto di scherzo la rotta dello Strozzi 
sì fatale al suo signore (lettera 12*2, voi. 1) e così 
fc» sua missione di Fiandra (lettera i'j. 3 , 124, 120, 
126, 128 ivi). Compone studiosamente gli atti e le 
parole alla mestizia per condolersi coi figli di Pier 
Luigi della di lui tragica morte (ivi lettere iGg 
e 170). 
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egli si tiene egualmente lontano e dalla trascu- 
ratezza in cui 'cadono talvolta il Macchiavelli, 
il Castiglione e il Bonfadio , e dalle leziosità 
e dal ricercamento in cui incappa il Bembo, 
e di cui non sempre si guarda il nitido Casa. 
Si ravvisa nelle prose del Caro quel solo ar- 
tifìcio che forma il bello , e non quello sforzo, 
che te'nde a farlo smaniosamente apparirò. Nel 
genere descrittivo egli diffìcilmente ha chi lo 
agguagli. Dipinge con pari felicità l’estrinseco 
delle cose, couqq l’ interno degli uomini. Viene 
a capo di esprimere checché gli aggrada, c com- 
parte agli oggetti i colori che piu sono ad essi 
conformi. Egli è in egual «nodo valente e pro- 
de nel pennelleggiare al vivo gli argomenti 
gravi ed' i giocosi. 

. Il vivace, Arteaga, tra gli altri suoi ardi- 
menti in biasimo della letteratura italiana , 
pretende che il* più bravo letterato di qua 
da’ monti non sarebbe capace di ordire in 
accomodato stile volgare un libro simile al 
Tableau de Paris [ij. O egli intende di al- 
ludere alla incapacità de’ letterati italiani vi- 
venti , e la proposizione è temeraria , poiché 
ci non poteva aver misurate di tutti le forze; 
o crede ciò effetto della inattitudine della 
linguale allora la proposizione è assoluta- 
mente falsa. Io porto opinione che 1’ ex-ge- 
suita spagnuolo non siat gran fatto addomesti- 
cato coi nostri classici prosatori che hanno 

• < .. t ' t ■ ' * • 

: ,( .) 1 ■» m 

[t] Osservazioni alla dissertazione deldott * Bor- 
sa del gusto presente in letteratura italiana ec. i 
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saputo conoscere e maneggiare* le finezze e le 
dovizie della italiana favella. Se avesse posto 
mente solo ad alcune lettere dimostrative dei 
N. Caro [i], si sarebbe convinto clic la sua 
penna non sarebbe rimasta al di sotto di quel- 
la di Mercier, se avesse avuto gli stessi oggetti 
a dipingere; mollo meno poi avrebbe quali- 
ficate' per insipide queste lettere, siccome ha 
fatto. Io però non dissimulo che alquante tra 
esse riescono in ora poco interessanti , aggi- 
randosi sopra materie di poco momento e pe- 
culiari ai tempi ed alle persone. Sarebbe desi- 
derabile che si facesse una giudiziosa scelta 
delle migliori. Somministrerebbero esse una 
lettura aggradevole che non s’intralascierebbe 
per noja, come ora si fa, incontrandosi fre- 
quenti' irivolità che non possono trattener con 
diletto 1’ attenzione de’ leggitori. 

L’ illustre Panni attribuisce un merito emi- 
nente anche alle lettere d’ affari che il Caro 
distese in nome de’ principi a’ quali servì, 
affermando eh’ esse dovrebbono essere il mo- 
dello delle segretarie [2] . Noi però non siamo 
in grado di convenire nella opinione di questo 
insigne maestro. Non manca, per dire il vero, 
alle accennate lettere purità di lingua e per- 
spicuità’ di pensiero ; ma sono esse sprovve- 
dute di quel calore di eloquenza civile che 


[il Io indicherei tra parecchie le lettere 12, i5, 28» 
So, 80, 180 del primo volume, e le 99, 186, i88» 
a32 del secondo, e le 24 e 72 del terzo. 

[23 Opere voi. 6. *' , ' . 



forma al giorno d’oggi il massimo pregio de- 
gli scritti diplomatici. 

I peculiari modi del volgar fiorentino quan- 
to bene stanno nella sua licenziosa Fichei - 
de [i], altrettanto male si adattano al di lui 
volgarizzamento delle Vaporali di Longo So- 
fista , venendo ad infiacchire la morbidezza 
del greco originale. 

Dei vezzi più arguti e piccanti della toscana 
favella è pure cosparsa la già mentovata Apo- 
logia degli Accademici di Banchi -, ina il Caro 
ne ha renduti troppo aguzzi e velenosi gli 
aculei. Ei vi fa uso eziandio di luminosi prin- 
cipi in linea di gusto, tratti dagli antichi mae- 
stri e segnatamente dalla rettorica d’Aristotile, 
dì cui anche ci diede una versione italiana. 

V. Sue opere in versi. 

II Caro, scrittore castigatissimo in prosa, 
divenne licenzioso alquanto e novatore nel 
verso. Egli nelle sue rime liriche si allontanò 
dalla elegante semplicità petrarchesca 5 di ciò 
il rimbrotta ancora 1’ emolo suo Castelvetro. 
Pose maggiore fluidità e rotondezza ne’ versi 
suoi e maggiore raffinamento ne’ suoi pensieri. 
Sembra aver egli gettati i semi di quello stile 
concettoso che apparve posteriormente spie- 
gato nelle poesie dei Zappi , dei Redi , dei 
Maggi ec. Era in natura che la sazietà pro- 
ti] Commento al capitolo del Molta in lode dei 
fichi . 
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dotta da una perpetua e sei’vile imitazione 
del Petrarca avesse ad aguzzare l’ingegno a 
rintracciare nuove maniere di colorire poeti- 
camente gli oggetti. 

Ma il più pregevole suo lavoro di poesia 
fu- la traduzione della Eneide in verso sciolto. 
Egli la intraprese all’ unico fine di far co- 
noscere la ricchezza e .la capacità della lingua 
italiana contro /’ opinione di quelli che asse- 
riscono , che non può aver poema eroico , nè 
arte nè voce di esplicar concetti poetici [i]. 
11 suo valore il fece' in gran parte riuscire a 
quel nobile fine cui si era proposto. Scrisse 
già Lorenzo Crasso: non pochi sono coloro i 
quali hanno costantemente asserito , che se 
Virgilio scritto avesse nelV idioma toscano , 
miglior non sarebbe riuscito -V eroico suo poe- 
ma dell ’ Eneide , della traduzione fatta in 
verso sciolto dal commendatore Annibaie Ca- 
ro ; poiché così bene trasportò la maestà di 
quell ’ altissima composizione , e imitando la 
forza delle parole , espresse le sue parti, che 
parve che il Caro nato fosse per sì degna 
opera e per ingrandire di gloria V italiana 
lingua [a]. 

Io non lio difficoltà a convenire coi preac- 
cennati ammiratori del Caro , eh’ egli in più 
luoghi della sua versione giunga assai presso 
all 1 originale. In alcuni altri si vede signoreg- 
giare quel gusto che noi abbiamo già osservato 


[i] Sue lettere voi. 2 >num. 

[■ 2 ] Elogi d'uomini illustri toni, i , pag. 6g. „ 
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nelle sue rime, che tifa divenire soverchi Amen-' 
te ingegnoso ed acuto , per cui l 5 Algarotti 
non ebbe il torto nett’ asserire : .. 

. • ' < . " • ; 

Che soffiò ij Caro entro la grave tuba 

Del severo Maron freddi concetti. •’ 

Il prefato illu&tre scrittore, non contento di 
aver proverbiato il Caro in questi suoi versi, 
volle rilevare la infedeltà e gli altri diPetti ’ 
dèlia sua. traduzione nelle lettere di Polìanzo 
ad Ermogene. Ciò nondimeno anlhe un -di- 
rotto panegirista del precitato’ Algarotti ri- 
conosce censurabile la stessa di lui censura. 

3Noi chiuderemo il present articolo con al- 
cuni suoi spiritosi periodi apologetici di questo 
tuttor famoso lavoro del N. Caro : in tante 
migliaja di versi di quella franca traduzione , 
così die’ egli, sono ancora pochi i criticati e 
i criticabili, per toglierle quel grillo in cui 
è salita meritamente ; che e l'onda del verso' 
è • maestrevole , e vagVatissima. ne è la lìngua 
coli intreccio spontaneo di versi e di frasi • 
del Dante e del Petrarca ; così <he potrebbe 
quasi sospettarsi: jiel nostro Polìanzo un colai 
poco di "gelosia di mestiero e rivalità verso 
il Caro , per cui esultò il verso sciolto e • ' 
cessò d’essere vii • co *■«. Sembra strano che il 
Caro, che non fu gran poeta, lo sembri grande 
traducendo , e vien voglia fa dire che tenesse 
dal soggetto un abito di maestà ; e’puossi an- 
che. riflè tere che in. questo travaglio egli non % 
fu che verseggiatore, ond’ ebbe le care M use 

T. V. . . **. 2 
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più devote a quel tramaglio , che al virarsene . 
all’ ombra de* Giacinti Farnesi [ i ] . 

ARTICOLO XVIII.,. 

* . *• Retori e grammatici. 1 

Se in questo secolo abbondarono gli uqmini 
esperti nell'esercizio dello scrivere, conviene 
•per necessaria illazione argomentare che co- 
pioso fosse anche il numero di coloro che con 
molta .valeftzia ne insegnassero 1 ’ arte. Cosrfu 
in fatti. Non vi è parte d’Italia che non si 
fregi delle fatiche di qualche illustre gram- 
màtico’ Q retore. Vanta Bologna i Corradi ì gli 
Amasei, i Beroaldi; Venezia i Ricci- e gli Egna- 
zj ; Milano i Majoragi; Firenze i Cavalcanti 
e i Vettori; ed anche. la mia Brescia i Rapici 
e gli Stoa. Falleremo noi di . tutti ? Qual prò 
ritrarrebbe il lettore dalla sterilità d’ innume- 
revoli erudite minuzie già sepolte nella obli- 
vione? Faremo cenno soltanto di alcuni che 
estesero T ingegno oltre i confini della spol- 
pata grammatica. 11 primo che ci si affaccia è 
1- — wn. 

f i] Elogio del conte Algarotti ec. scritto dal conte 
Gio. Batista Giovio e posto in fronte al totn. 9 del- 
le opere di esso AlggrqWi deU’edizioue di Cremona j 
deU’auno ,1783. * * . ; - 
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1 ■ * ■ . l . . ' * 

4 Nacque da -nobili genitori in Firènze l’an- 
no 1 4^- L«*Ungue latina e greca,' la matema- 
tica , la giurisprudenza si fecero entrare nella 
di lui educazione. 5 1 suoi viaggi di- Spagna e 
d’ Italia furono essi egualmente da' lui con- 
vertiti a profittò dei già intraprèsi studi, in- 
vestigando diligentemente in ogni règio ne i 
rimasti mriniimenti della dótta antichità! 

Non ' è disdicevole all’ uomo di lettere *il 
prendere talvolta dura de’ pubblici affari : di 
quegli 1 affari ‘che abbiano' la rettitudine per 
base è la tranquillità per fine. E pur conso- 
lantè- 1 il poter dire à sè' stessi 1 : non odio al-*' 
rimo, nè ho data ad dicano ragionevole occa~' 
. sioné d’ odiarmi. Egli si asterrò quindi a tutta 
sua possa di èntraré ih qufc’!gineprat, ove il 
fuoco della discòrdia serpeggia. Una concitata’ 
distrazione invola a lui quèìriptima pace che 
alimenta gli studi. 

Svènturatàmente il Vettori non seguì que- 
sto cauto' consiglio. Si slanciò 'egli nella fa-' 
zioné'pei‘sécutricè de’ Medrd*, ed a ‘prò della 
stessa mólto si adoperò col senno e còlla ma- ‘ 
.no. Questo partilo ricevétte un terribile crollo 
dalla esaltazióne del cardinalé Giulio de’ Me- 
dici al pontificato. Egli 1’ opprèsse sotto il peso 
della tìuova sua dignità: Il TV. Pietro dovette 
•allora lasciare Firenze e segregarsi dal consor- 
zio degl» uomini 1 , vi rendo Solitàrio ed oscurò 
in óna sua - villa. Qui le lettere il riconqui- 
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slarono. Ritornò a Firenze dopo la marie del- 
l’accennato pontefice Clemente VII e yi si trat- 
tenne sino all 1 epoca dell’ assassinio del duca • 
Alessandro de 1 Medici. Allora il Vettori istrutto 
della passala infausta esperienza-, si ritenne 
dall’ avvolgersi ne’, sediziosi tumulti .eli’ erano 
di nuovo insorti ad agitare la disfrenata città. 
Fuggì anzi lungi dai medesimi, ricoverandosi 
in Roma. Ma tosto che alla sovranità di Fi- 
renze venne innalzato Cosimo de’ Medici, que- 
sto saggio principe , conoscendo il valore del 
Vettori, volle a lui conferire la cattedra di 
eloquenza greca e latina nello studio fioren- 
tino. In questo dotto arringo si segnalò per 
mólti anni con erculee fatiche. Accoppiava egli 
alla profondità della dottrina la integrità, dei ; 
costumi e la dolcezza delle maniere. Tanti pregi , 
gli meritarono, com’.era ben giusto , la bene- 
volenza e la stima di più sommi pontefici e 
d altri principi e grandi. Pieno d’ anni e di 
gloria morì nel i585. ’ / « > 

Ei si occupò con incredibile diligenza nel 
migliorare le edizioni di una gran par-te dei 
classici greci e latini % ed inoltre parecchie ■ 
produzioni di essa ei diede per la prima volta 
correli is&imainente in luce nel loro originale. 
Arricchì di commenti la Rettorica, la Poe- 
sia, Y Etica, la Politica di Aristotile, e il 
trattato della Elocuzione. Ai Dpmetrio Falereq. 
Scrìsse in latino* trentotto libri di varie le- 
zioni; nei quali egli disamina infiniti passi di . 
ahtirbi scrittori. In quest’opera egli assùme ora* 
la qualità di filosofo, ora quella di traduttore. 



La sua filosofia viene accagionata, dal Bru- 
cherò -di prolissità, di òscurità, di negligen- 
za [ i J . Secondo altri però questa istessa sua 
negligenza non è priva di venustà e di gra- 
. zia [2]. • 

Nelle traduzioni poi 'riuscì qgli valente a 
segno che sembrava, come osserva un grande 
uomo, ch’egli si fosse intieramente spogliato 
della propria indole, ed -assunto lo spirito e 
la elqcuzione dell’ autore che voltava dall’ una 
all’altra favella [ 3 ]. 

Scrisse anche in italiano un trattato Sulla 
coltivazione degli ulivi , non men pregevole 
per la purità della lingua , che per la .utilità 
dei precetti; * r ‘‘ .. . 

Per compiere il ritratto di Pier Vettori ci 
presterà' 1’ ultima tinta un dotto oltramonta- 
no : Petrus Vietar in* prineeps ingeniorwn sui 
temporis judicio acerrimo ac erudì- 

tione magna quae cum vari conjuncta era£ 

modestia [4]. • . 

* - - 

[t] HistoHa critica philosophiae voi. 4, j- , r 
[2] Balzaci Epist. n. 20. . : ’ * 99 * 

[ÓJ Uximia vero Pel ri Fictorii facultas : ad au* 
ctoris arbitrium ita se vornponit, ut mutatus, re- 
cactus pene alter eredi possit ; alieno ore loqui, 
propriamque indolem exuissp videtur , Daniel 
Huetius De cla/'is interpretibus pag. 271, . 

[ 4 ] Jo. Georgius Graevius. in praefatione ad Cl - 
c$ronis epistolus. 
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• . 5 . II . Marzo Ntzolio. , - • ,'i 

• . (' ' c « - ) 

Nacque l’*anno i 49$ in Bressello, terra rag- 
guardevole del distretto di. Reggio in Lomhafr 
dia. Fu un indefesso” studiatole di Cicerone, 
e litiche ardue intraprese sópra le opere di:* 
questo grande scrittore. Egli rinvenne un pos- 
sente ajuto al sud intendimento nella- munir 

licenza del conte Gio. Francesco Gambara , 

• , » ' 
esimio cavaliere bresciano c gran mecenate 

de’ letterati. Questo personaggio gli fornì in 
sua. casa il bisognevole per condurre una vita 
agiata e per coltivare , tranquillamente *1 suol 
studi. Dopo tredici anni di sua ^taziope io 
questo onorato -asilo, egli fu ió grado di pre- • 
sentale al pubblico un .lessico, nel quale avoa 
compilate le voci e le frasi d* Cicerone, inr 
dicando >1 senso e l’uso j» cui le avea adoper 
rate l’ oratore romane ( 1 J • Quest’ opero, venne 
impressa l’ anno, nella cospicua stampe- 
ria il .iodato cavaliere avea latta erb- 
gere a proprie spese nel suo" feudo, di Pra- 
ta jj..<no. Al medesimo intitolò il riconoscente 
jN i zolio l’ accennata profittevole òpera, mani- 
festando nella dedicatória ‘e la generosità del 
proteilore e la propria gratitudine. Nella stes- - 
sa dedicatoria egli professa di avere contratto 
un gfande obbligo eziandio verso due altri 
cavalieri bresciani , cioè Matteo e’ Camillo , 

r - 1 p* : : *- 

[ 1 ] Fu intitolato -Thesaurus Ciceronìanus ed ao," 
clic Appuratus Intinae locutionis. • 
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padre e figlio Avogadri, i quali gli avevano 
liberalissiinamente somministrata tutta la som- 
ma di danaro occorrente alla edizione del pre- 
fato ^suo dizionario [i]. Apòstolo Zeno dopo , 
di avere desoritti tali atti di beneficenza, sog- . 
giunge la 'seguènte lodevole riflessione che noi 
di tutto cuore adottiamo : Quésti esempi , dice 
egli, anché a’ nostri giorni e in ogni ternpo 
dovrebbero imitarsi da chi nelle grandi città 
per chiarezza di natali e per comodità di for- 
tune sòvrà tanti altri distinguevi [2]. 

» Avvezzo iL Nizolio a pascersi dalla nitidezza 
e del senno degli argomenti di Tullio, nelle 
materie filosofiche, e. del modesto ornamento 
ch’egli .sapeva aggiugnervi colla dizione, mal 
potea tollerare la oscuriti», la barbarie, il so- 
fisma deH’ArisCotefismo che regnava allor da 
tiranno nelle ‘scuole d’ Italia. Egli ebbe il co- 
raggio di vibrare coYitro di esso i suoi colpi 
per atterrarlo con un trattato stampato l' an- 
no 1 555 ' e intifolatpj.jDe verisr principiis et 
vera ratione philosophandi contra phseudophi - 
losophos. 

Pii» di un secolo dopo venne quest! opera 
riprodotta ed al pubblico raccomandata dal' 
grande Leibuiziò. Quq^to colosso della moder- 
na filosofia esalta don somme lodi il corag- 
gio del N, Nizolio, -il quale aveva a ff ro n tato 

[i| In e (litio tieni hujus opens otntieìn pecptiiam 
miki liberalissime •suppeditarunt. Parole della ci- * .• 
tata dedica, . . • • ' 

[2] Annotazioni alla Biblioteca ec. del* Montanini 
toni, 1, pajp 401. . . 
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il dominante partito a costo di addossarsi fa 
taccia d’idiota, di novatore, di miscredente, 
itile va inoltre alcune verità che trapelarono 
ai .di lui occhi ,* e che considerate relativa- 
mente al buj* de’ tempi suoi possono recare 
maraviglia fi]. . : 

11 sud affetto per Cicerone gli fu pòi mo- 
tivo di grave amarezza e di acre discordia con 
un suo rispettabile amico* come vedremo nel 
seguente paragrafo. 

Visse il Nizolio presso il prelodato conte. 
Gambara sin verso l’anno i5^, ih cui .la fa- 
ma del suo sapere gli aprì l’ ingresso alla 
università di Parma ip qualità di professore 
<1’ eloquenza , e gli acquistò poscia il favore 
di Vespasiano Gonzaga duca di Sabionetta. 
Questo principe, esimio fautore degli uomini 
dotti , « trasse presso dì sè il Nlzqjio e il creò 
professore e direttore della università ch’egli 
avea eretta nella mentovata sua sede. Durò 

10 tale impiego fin che .venne a mancare di 

vita nell’ anno' 1576 . • 

HI . Marco Antonio Major agio. _• 

Air»o:rc Malia Conti^ nacque in Majoragio, 
terra della diocesi di Milano. Ei prese il co- 
gnome dal lupgo della sua nascita e convertì 

11 nome di Anton Maria in quello di Marco 

• Antonio per vezzo di antichità. Ebbe una gio- 

V— : : ; v. 

fij Nella prefazione «premessa dal L^ibnizio alhfc 

• n^entpvata opera del Nizolio. 
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ventò tempestosa a motivo delle guerre che 
allor desolavano la Lombardia. Profugo in 
Ferrara fu discepolo del grande Alciati, sic- 
come egli lo appélla [i]. 

Promosso in patria alla cattedra di eloquenza, 
egli infuse nuova anima negli studi 'dell’arte del 
dire, richiamando in uso le antiche declamazioni 
che rendono pronti e animosi gl’ingegni e gii 
acuiscono alla cote della emulazione. Egli istituì 
ancora l’accademia dei Trasformati , c^e alzò 
grido a que’ tempi e rivisse di poi con molto 
splendore nell’ultimo decorso secolo. ... 

I meriti, e le letterarie imprese del Majd- 
ragio non furono indifferenti all’ invidia. Ei 
fu accusato d’ irreligione innanzi al patrio se- 
nato., perchè- avea tramutato il suo nome. bat- 
tesimale. Si difese con orazione che vipn giu- 
dicata eloquentissima. Il nerbo però della stessa 
consiste nel dimostrare che non si trova esem- 
pio del nome di Anton Maria presso gli autori 
della classica latinità, e che s’ egli lo avesse . 
ritenuto, non avrebbe potuto scriversi pura- 
mente in latino. Questa .impareggiabile ragione 
persuase i suoi giudici ad assolverlo. Egli chiu- 
se i ’àuoi giorni nella età di soli anni quaran- 
tuno nel i555. 

II numero delle opere del Majoragio, com- 
parato col breve corso del vivere suo , può 
sembrare maraviglioso [ 2 ] . Innumerevoli sono 

‘[il Nel proemio agli Antip arado xon. 

[2] L’Argellati nella parte 1 del voi. 2 della Biblio 
thaca Scpiptorum Metti olanensium ec. ne ha in 
serito un lunghissimo catalogo. 
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Jo orazioni * i procraj , le lezioni, i dialoghi 
di qigomenlo rettorico e' di erudizione antica. 
Lasciò un volume di poesie kuinc e dotti 
commentar) sopra Aristotile , Cicerone e Vir- 
ilio. . . 

"Gli sorstrin mente.il pensiero di combattere 
le proposizioni filosofiche relative alla felicità 
ed alla virtù esposte da Cicerone tic’ Paradossi. 
Scrisse quindi il Majoragiò gli Ajuipanido.von. 
JL’ opera è distesa in dialoghi a foggia delle 
Tusciìlane del mentovato oratore. 

Il Majoragio ne colloca la scena in un sub- 
urbano appartenente a Laneedlotto -Fagnani. 
jQùeato cavaliete fu suo ricettatore e presidio 
nelle maggiori traversìe. Deliziosa era la di lui 
villa. Il Majoragio premette .all’ opera una de- 
scrizione vaghissima delle varie sue parti e 
segnatamele del Gineceo, su cui stava scritto* 
mulier prudens f amili ae clavus . , . . . 

. I ragionamenti spno posti in bocca a per- 
sonaggi distinti che allora in Milano fiorivano. 
Cicerone" avea detto, che i paradossi ch’egli 
prende a a dimostraci maxiitie videntur esse 
socratica atquè verissima. . 

_ ( Lq scopo del- Majoragio fu di .riprovare a 
riscontro, che non erano. questi np socratici, 
np ieri. — j , . 

. Accètiqa a sua indennità di aver, ciò fatto 
j]U3si per giuoco e per esercìzio, d’ ingegno [i]. 

Non prese però -a giuoco questo suo in- 
traprettdimento lì grande ammiratore di Ci- 

t»] Nella dedica all ’Aiciati. . . ^ 
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cerQne Mario Nizolto ,■ di cui abbiamo or ora 
favellato. Gli scagliò contro una focosa epi- 
stola, in cui dimostra che i così detti para- 
dossi di Marco Tullio erano principi della 
filosofìa stoica, la quale pure traeva V origine 
dalia» scuola di Socrate, e derivano 'dai senti- 
menti più nobili della umana natura. Rimpro- 
vera per colmo di biasimo al Majoragio di 
avere fatto. uso- nella sua Diàtriba di espres- 
sioni e di' frasi scorrette, e ebe ignofa persino 
die voglia dire entimema [ijjl Majoragio gli 
rendette pan per focaccia, nè ‘tacque il Ni- 
zolio ; così che dall’ una parte c dall’ altra 
fioccarono le critiche e le controcritiche,' fin- 
ché la morte rapì il Majoragio e pòse fine ad 
un sì incontinente piatire. 

Il soggetto della controversia fu infruttuoso 
e vano, aere e contumeliosa la maniera con 
cui fu agitata. Il trasporto per ‘la gloria è l’ or- 
dinario 'stimolo che infiamma, i dotti ‘a dedi- 
carsi agli studi. La •letteraria bile. sta m ra- 
gione diretta di questo entusiasmo. 

ARTICOLÒ XIX. • 

. ; i . . 

Donne letterate. 

. . • • . * ► 

A ljla classe maschile sembra priVativamentè 
riservata la educazione alle lettere. Nondime- 
no anche il gentil Sesso conta in ogni età de» 

• . • 

[il Epistola Afa rii Nizolii ad Marcum Antonium, 
MajVragiuni tra quelle raccolte dal Gudio. 
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privilegiati individui ,'i. quali Iranno gareggiato 
cogli uomini in cogliere i’ fiori delle scienze 
e dell’ arti. Quanto più . si moltiplicano, gli 
uonfini letterati, altrettanto a proporzione si 
accresce il numero delle donne coLivatrici 
della letteratura. Giammai il gusto di essa non 
fu in Italia egualmente. diffuso, quanto nel 
presente fortunato periodo; e giammai, come 
in esso, vi fu una quantità pali di donne che 
segnalassero il valore del proprio ingegnò. Noi 
incomincieremo a parlare di quelle che go- 
dono tuttora chiarissima fama , tra le quali 
■per avventura primeggia. * . . 

• 

5- I* Littoria Coloxxa. 

* < > * 

• • 

Nacque l’anno i49° da Fabrizio Colonna, 
gran contestabile del regno di Napoli , e da 
Anna figlia di Federico di Montefeltro* duca 
d’Urbino, nel castello di Marino, feudo della sua 
nobilissima sebiatta. Bambina di soli 'quattro 
anni fu fidanzata a Francesco, figlio di Alfon- 
so Davalo* marchese di Pescara, fanciullo di 
pari età. Giammai una orgogliosa inconside- 
razione «non produsse più prosperi effetti. 

All’età, d’anni diciasette furono i due sposi 
congiunti, e congiunti da più conformi teneri 
affetti. Vittoria si fece ad invocare le Muse, 
delle quali avea acquistato il* favore nella sua 
prima liberale educazione,' a fine di celebrare 
in versi una sì dolce ed ìntima unione. Quan- 
to però fu feconda de’. parti dello spirito 3 
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altrettanto fu stenle di que 5 della carne. Ad 
onta che il Davalos non si vedesse letificato 
d’ alcun desiato frutto de’ suoi . casti amori 9 
non indebolì nùllaostante la sua passione pei* 
la consorte. La di lèi singolare avvenenza, la 
virtù , le grazie , i talenti la rendevano anzi 
ogni dì più fervente e più viva. Non prevalse 
però nel di lui animo a segno di Spegnere 
quella magnanimità ch’-era retaggio del ge- 
neroso" suo stipite. Egli era generale di Cesare. 
Disceso a guerreggiare in Italia, ei si sentì 
stimolato dalla voce del dovere e della gloria 
a portarsi a combattere* sotto i suoi vessilli. 
L’ affetto di Vittoria era nobile e illuminato, 
e perciò ben alieno dal contrastare .all’ eroico 
suo divisamente. AcconsenVi Vittoria A vivere . 
di quando in* quando disgiunta dal caro og- 
getto del di lei amore, affinchè si rendesse 
Sempre più degno .d’ amore. 

Alternava il suo tempo il Davalos ora in 
rintracciare gli allori sul campo di Marte, ed 
ora in riposal e delle fatiche all’ ombra de’ mir- 
ti del conjugale amore.* Avvenne finalmente 
.nel i 5;25 il celebre combattimento di Pavia, 
in cui rimase disfatta 1 } armata francese e F ran- • 
cesco I suo re prigioniero dell’ armi di Car- 
lo V. Il -Davàlos non poco contribuì a quella 
•vittoria, ma col sacrificio del proprio sangue. 
Non itf battaglia, ma* morì in Milano per’le 
ferite nella, medesima riportate. -Il ferale an- 
nunzio rendette Vittoria per eccessivo dolore 
semiviva. Allagò il suo seno, di lagrime, allagò 
le carte di lagrimose. poesie. I versi suoi ve* 
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dovili diedero occasione di ' cantóre al grande 

Ariosto [xj . .> 

• » 

,* * * * • * * 

Se al fero Achille invidia della chiara. 
Meonia tromba il Mecedbnic’ ebbe, • 

Quanto', invitto Francesco di Pescara, 

Maggiore a te, se vivess’or 1’ avrebbe 3 
Che si 'casta moglicra a te sì -cara ; 

Canti l’eterno onor clie ti si debbe , • • 

E che per lei sì il nome tuo rimbombe, 

Cile da bramar non hai più chiare trombe! 

Ma la marchesana di Pescara ritrovò alla 
ferita tln balsamo salutare entro al suo cuore, 
retti Beandone le affezioni, più che nel suo col- 
to ingegno esercitandolo in celebrare i pregi 
del defunto m tirilo. Impiegò ogni suo sforzo 
per concentrare in Dio tutti .i pensieri e in 
conseguenza qualunque altra cura terrena s'il- 
languidì. Anche la sua poetica vena si rivolse 
più vantaggiosamente a nodrire le sue pie 
disposizioni. Sugli argomenti sacri con tenera 
unzione spiegò il linguaggio di un sentimento 
sublime. Ne facciano prova alcuni versi tratti 
da un sonetto sulla morte del Redentore : 

,i • ' 

Gli Angeli eletti al gran bene infinito 
Braman oggi soffrir penosi morte ... . 

Piange 1 ’ antica madre il gusto ardito * 

Che a’ figli suoi del Gel chiuse le porte . . . 

Asconde il Sol la sua lucida. chioma, * 

_ . , - : — — • 

fi] Furiato canto 3y.,. * 
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.Spezzansi i vivi sassi, apronsi'i monti, • 

Freme la terra e il cièl, turbami 1" acque: 
.Piango» gli spirti al nostro unal-'sì pronti • 
■Palle catene lor 1’ aggiunta soma : 

Non piange l’uom che pur piangendo nacque. 

Passò Vittoria parte de’ restanti suoi gior- 
ni in un monastero di Orvieto e parte in un 
di Viterbo. 

. La corrispondenza ch’ella ebbe con fra Ber- 
. Bardino Ocliinp prima della sua apostatò’, in- 
cusse alcuni zelatori troppo ddicati , per non 
dix p* maligni , ad entrare rii sbspicione che 
• anche alla N. Vittoria appiccato si fosse iì 
contagio de’ Novatori, i quali col velo appa- 
iente della emendazione? dpi depravati costumi 
-erano giunti a sedurre eziandio alcune ani- 
me timorate e pure; ma non fu’vero. La Co- 
lonna sì lasciò abbagliare dall’ O.cliinQ, allorché 
la costui ipocrisia allùcinàyà tutta l’Italia. Ma 
tosto che ‘fu la sua malvagità disvelata, ella 
ruppe qualunque relazione con lui [j]. Non 
fu contenta P invidia di spargere un avvele- 
nato. vapóre sulla di lei credenza ; volle esten- 
derne ancora il malefico influsso sul suo co- 
stume. Ma , alcuno non presterà fede ad un 
. simile* biasimo, quando saprà che a lei unò- 
eaménte provenne dal sicofanta Pietro Aretì— 

- — • ■ 

[i] Vedi la lettera riportata dall’ accuratissimo Ti- 
rabosebi in una* nota apposta tdl’articolù della N. 
Vittoria neir'uluina edizione della Storia della let- 
teratura italiana ec t 
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no, protipo di coloro 5 quibus displicere Ictus 
est [ i] . 

U anno jtf>47 morì in Roma Vittoria Co- 
lonna die, secondo la ben giusta asserzione 
di un suo vivace elogista, fu il modello del- 
le matrone e lo specchio delle virtù femmi- 
nili [2].- > ' 

... , ( • • , * ; . 1 \ i 

C II. V EROSICI Gaxeara. 

f r ■ '[ ■ * • • ' 

Dal conte Gio. Francesco Gambara e da 
Alda Pia de’ principi di Carpi nacque Vero- 
nica nell’anno <4^9 in Pratalboino nel. di- 
stretto di Brescia , feudo della di lei famiglia 
tra le primarie d’Italia cospicua. Una educa- 
zione liberale arricchì" il di lei ferace ingegno 
degli ornamenti della- più colta letteratura. Fu 
chiesta ed ottenuta in isposa da Giberto X 


fi] Così' parla di questi ardimenti dell’Aretino 
l’eruditissimo conte Mazzuchelli a pag. a 16 della 
di lui vita: nè qui • sì vuol tacere V impeto, col 
quale •( l’Aretino ) scagli ossi contro la celebre 
marchesa di Pescàia Vittoria Colonna, perchè 
non gli pagava alcuni danari ch’egli pretese es- 
sergli dovuti da suo marito, sino a voler infa- 
mare con alcuni suoi sonetti la vita santa e riti- . 
rata che dopo là morte di suo marito condùceva , 
uno de’ quali principiava così: 

Cristo, la tua discepola Pescara * , 

Che favella Conseco a faccia a faccia 
E ci te distende le chietine braccia. 

Ove non so che frate si ripara. * 
fa] Il conte di s. Raffaele nelle Vite de’ pii letterati . 
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principe di Correggio; Fortunato un tal nodo 
per vicendevolezza di teneri virtuosi affetti, se 
la morte lo avesse rispettato piu lungamente. 
Dopo nove anni di matrimonio rapì Giberto 
e precipitò Veronica nella più sconsolata de- 
solazione. Fece proponimento di perpetua ve- 
dovanza; e perché alcuno che a lei si acco- 
stasse, non l’avesse ad' ignorare*, avea latto 
incidere sopra l’ ingresso del di lei apparta- 
mento j sempre a gramaglia vestito, que’.due 
6Ì patetici versi di Didone ; ‘ \ . 

lite meòs primus qui me sibi jùnxit amores, 
Abstulit; ille habeat secum servetque sepulcro. 

• • 

Nell’ adempiere indefessamente ai doveri di 
sovrana 6 di madfc ritrovava Veronica una 
virtuosa distrazione , la quale leniva il suo 
pertinace dolore. S’industriava, onde procac- 
ciare a’ suoi sudditi tranquilliti ed -abbondanza, 
e libérale educazione è luminosi stabilimenti 
a’ suoi figli Girolamo ed Ippolito ; destinato il 
primo, alla carriera militare e pobtica, il se- 
condo alla ecclesiastica. Per la qual cosa ella 
rivolse l’ahimo a cattivarsi la benevolenza di 
/varj principi, celebrandoli ancora co’ di lei* 
versi, e sopra tutti dell’ allor potentissimo im- 
peratore Carlo- V. Questo monarca a lei cón- 
. giunto di sangue fu* due volte suo ospite in 
Correggio , .ov’ ella procurò di onorarlo con 
tutti que modi più splendidi cbe furcfbo a lei 
possibili. 

Tra le nobili, cpre , tra gV ingegnosi stùdi 
e tré gli esercizi della religione giunse Ve- 
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Tonica • all’ afltio r 55 o . in cui piissimamenle 
compì la sua mortale carriera. 

La N: Veronica seppe accoppiare alla gran- 
dezza que’ pregi dell’ animo che più 1’ ador- 
nano, vale a dire l’ affabilità e la beneficenza. • 
Di niun giuoco si . dilettò , e sol le piacque 

10 studio e il ragionar di cose onorate tra 
gli amici [V). 

Il carattere della di lei letteratura aveva 
analogia colla struttura della di lei persona 
. grande e maestosa, che pafrticipava più tosto 
della robustezza virile, che della delicatezza 
del di lei sesso [a]. Le sue lettere, oltre il 
pregio^ di una elegante facilità che ad esse 
viehe dagli scrittori attribuita, sono impron- # 
tate di maturità ^ di franchezza, di maschile 
vigoria di pensiero ; e le sue rime tendono 
per lo più ad adornare sentimenti nobili e 
gravi , benché .talvolta non corrisponda ad 
essi lo splendore della dizione. Della- verità 
delle nostre asserzioni ne faccia testimonianza 

11 seguente sonetto sacro-morale. 

* * • > * 

Nella secreta e più profonda parte 

D.el cor, là dove in schiera armati stanno . 

1‘ pehsieri e i desiri, e guerra fumo 
< Sì rea, che la ragion spesso si parte; 

« ! 3 —1 — r- 

[i] Rinaldo Corso nella vita della N. Veronica, 

[2 j Erat enìm magni corpo ris , et, ut dienti t Cor- 
riginenses qui eam noverant, grandis et grossa. 
Cronaca ms. riportata dall’eruditissimo Zatnbftm 
nella nota 129 della vita di Veronica da lui degan» 

(issi inamente scritta. * . .. ‘‘ 
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1 / Homo interno ragiona ed usa ogn’arte 
. Per rivocarla e farle noto il danno; . ' 

Ma dietro all’ altro estremo i spnsi vanno, . 
Senz’ai spirlq di lor punto far parte. 

Di carne sono, e però infermi e gravi. 

Capir non p'onno i belli alti concetti ‘ . ; 
Che manda il spirto a chi di spirto vive. \ • 
Guida dunque, Signor', pria che s’aggravi 
D’error più l’alma, a le sacrate rive 
I miei senza il tup ajuto inftjui affetti [xj. 

Lontana dg invidia la N ; Veronica onorò di 
.somme- lodi i cospicui pregi della sua grande 
empia , nelle vie di Parnaso,, la poc’anzi ramr 
mentata marchesana di ‘ Pescara ,, la quale a 
Jet corrispose con. esuberanza di’ cuore [*2] . 
Un: solido merito x’endette questa egx'eg’ia cop r 
pia superioi'e alje picciole passioni e rivalità 
che non di rado allignano nel ‘gentil sesso- 
• ' " •*’ ' ' ' ' 1 1 •’ "■ ' 1 ‘" 

I I I Leggasi al num,.2Q delle, di lei rime nella bella 
edizione fattane dal Rizzgrdi. in. Breccia l’an. x^ 5 g. 
[2] Veggasi il sonetto della Gambara. che inc"raiu,- 
eia:" .* _.* * . ‘ .. ’ ; . 

vaghi e giovanil pensieri ec. • 
e l’ altro f ■ * . 

O della nostra ’etade eterna gloHa e'c. 

La Colonna rispose per le medesime rime col so- 
nettp: 

Lasciar non posso i miei saldi pensieri ee. * 
e coll’altro : ‘ V r ‘ ' 

Di nuovo il Cielo coll’antica gloria ec, 
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• * §. III. Gas papa Stampa'. 

Nacque in Padova, da famiglia nobile mi- 
lanese che. ivi erasi stabilita e che passò di 
poi a dimorare in Venezia, [.i] . Fu dotata di 
rara avvenenza e di leggiadrissimo spirito col- 
tivato poi dalla educazione nel saper greco e 
Ialino, e segnatamente nel gusto della italiana 
poesia. Questi singolari pregi abbellirono, per 
dire il véro, . ma invece di felicitare, attossi- 
carono la di lei vita. Si accese sciauratamente 
di* ardentissimo amQre per Còllatino conte di 
Collalfo , cavaliere ornato di magnanimità , 
di ‘gentilezza , di. brio , e caro ancb’esso alle 
Muse. Incominciò .Gaspara in ardentissimi versi 
a dipingere 1’ esiipie qualità. deH’ amante e i 
. sospiri _ e le* lagrime che per di lui cagione 
spargea. Sapeva ella vi© più ingentilire i versi 
col canto, valentemente accompagnandolo an- 
cora col suono della vivola o del lipto. Col- 
latìuo non potè rimanere indifferente a tanta 
amabilità, a tante grazie, n fu .. to mno . 
in cui" alla N. damigella sembrò la sua fiam- 
ma felice } poiché il suo cavaliere non solo 

[i] Le notizie di Gaspara Stampa sono tratte parte 
dalle sue opere e parte dalle Meritorie della vita 
di tei e di Collatino e Vinciguerra //, conti di 
CollaltQ , scritte dal conte Antonio Rambaldo di 
Collalto e premesse alle rime di Gaspara dell’edi- 
zione di Venezia - de^ 1738 presso Francesco Pia- 

CQUtiflif * ’ 
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vi corrispondea, ma celebrava eziandio il di 
lei merito nelle sue poesie j e quindi ella cantò: 

v 

lo non mi voglio più doler d’amore ; 

Poiché quanto mi dà doglia e tormento, 

Tanto il signor eh’ io amo e eh’ io pavento. 

Cerca scrivendo procacciarmi onore* ec. 

Ma troppo npbili erano i sentimenti del' con- 
te perch’egli lasciasse . languire tutti gli- «anni ' 
suoi giovanili nell’ozio- e negli amori. Stimo- 
lato dall’ esempio de’ suoi generosi antenati , 
divisò di abbracciare, il partito dell’ armi, en- * 
trando ai servigi di. Enrico II re di b rancia. 
Elevato abbastanza era l’ affetto di Gaspara 
per non disapprovare un divisamente così; 
preclaro , benché ad onta di ciò .si sentisse 
lacerare il cuore dal pensiero ‘della lontanan- 
za. Si riconfortava però colla . speranza di . ri- 
sederlo al ritorno fregialo di maggiori virtù 
e di gloria più luminosa. : 

, Ma la lunga assenza produsse -in Collatino 
una. distrazione funesta e fprs’ anche nuova 
amorosa passione, encomiando egli nelle sue, 
rime altra donna da lui amata, citi dà il uoràe 
di* E lena. , , . ; 

La povera Stampa incessantemente sericea- . 
gli le sue pene amorose in diverse lelterfe e 
rime, le quali non solo non lo fecer pietoso , 
ma nemmeno cortese, non degnandola egli 
di una sola linea di risposta. Scriveva a lui,: 
che s' ei ritornando fosse rientrato in sua casa , 
io son sicura die i letti, le camere , . le sale 

. '-'v V ' * - - ' * 
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e tutto racconteranno ì lamenti i singulti , 
i- sospiri , le tagrlhie che giorno è? notte ho 
sparse chiamando il nome di V. jS . , benedi- 
cèndo però sèmpre nel mezzo de’ miei mag- 
giori tormenti i cieli e k la mia buona sorte 
della cagion d’ essi ; perciocché • as.sdi meglio 
è per voi , conte > morire, che gioir per qua- 
lunque [ i J . * • 

- Rtla amò 'di consacrarsi a lui apclie cori 
'nuovo* assunto nome, appellandosi 'Anassilla, ’ 
come JNi tifa dgl fiume Arfasso, volgarmente det- 
to la. Piave ; il quale cinge intorno 1 i feudi 
della Tamigi vi di Collabo -e segnatamente san 
Salvatore, oVe : Collatino ebbe vita. Ma nulla 
valse a rammollì ré il di lui animo. Restituitosi 
in patria decorato de’ primi onori della mi- 
lizia francesi ; lasciò travedere una deliberala 
intenzione di aspirare ad uno* splendido ma- 
ritaggio. Ciò tolse ad Anassilla sin la àpei’an- 
za, unico sostenimento degl* infelici. Oppressa • 
quindi da cocentissimo affanno caftlde in una 
malattia di languore, e come tenero fior tocco 
dal gelai svenne e perì’ nel i554 nella gio- 
vanile età d’anni trenta. ' ' •. 

‘ I. 1 amor d’ Anassilla fu singolare e per fa 
costanza inalterabile e per la veemenza irre- ; • 
• sistibìle; e- ad onta di essa per la illibata one- 
stà. Questi erano i sentimenti db’ élla mani- ; 

festava al suo amante i- 1 * • • ■ i 

. 1 I !.. j ■ <1 xd 

:* ;r t ■ *'? ■ ?h " — .. ■. ' r 1 — .■ 1 1 

[r] Parole della lettera, cón edi Oasparà 'indicizza 
a Collatino un volume intàrò dellè Sue rime. 
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E ben ver che il desìo con che amo voi , 

E tutto d’ onestà pieno e d’amore,, 

Perchè altrimènte non convien tra noi. 

Non solo l’ abusò , ina anche l’ eccesso dellp 
■ passioni è il flagello delte anime dilicate. 

‘.Dal Varchi e da altri venne Gaspara com- 
parata con Saffo [ i ] i E per dire il vero si 
può applicare. ad Anassilla' oiò' che disse Orazio 
della poetessa di Mitelene.: - • 

* * r i « * * • 

'Spirat adhuc arnor 
Vivuntque co nini issi calorei • 

JEoliae Jìdìbus puelbae. 

Vive ed arde ne’ versi di Anassilja la pas- 
cione amorosa. Così incomincia un sonetto 

È questa quella viva e salda fede 
■ Che •promettevi alla tua pastorella, *> . 

Quando partendo alla slagion novella. 

N’andasti ove il gran re gallico siede? 

e in un altro j . ... ' . / 

Al partir vostro s’ è con voi partita 
Ogni mia gioja ed ogni mia speranza J 
TL’ ardir, la Forza, il core e la baldanza 
È poco men che 1’ anima e la vita. 

A forza poi di riflettere sopra una passio- 
ne ch’era divenuta la primaria, per non dir : 

— T— — ’• *• - 

[i] Saffo de* nostri giorni, alta Gaspara _ . 

Così il Varchi incomincia un sonetto a Giorgio ■ 
Benioto. ;. 
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r unica occupazione di tutta la sua ragionevole 
vita, ell^aveva molta dottrina acquistata nel- 
la metafìsica d’ Amore. Ella scrivea pertanto : 

. , . . Questo d’ Àmor fiorilo prato 
Non è, a mio giudizio, assai perfetto. 

Se non è misto di contralio affetto, ( .* 

Quando la noja fa il piacer più" grato. 

e altrove : 

Se soffrir il dolore è Tesser forte, . • 

E Tesser forte è virtù bella e rara; 

Nella {ua corte., Ambr, certo s’impara 
• Questa virtù più che in ogn’ altra corte .... 
Là continenza vi s’ impara ancora, 

Perché da quello, onde s’ ha più desìo, . 

. Per riverenza altrui s’ astiene ognora. 

e ancora: ... 'il . ; v>; • 

. . In amor altro non è il morire, 

Per quél che a mille e a mille prove ho scorto, • 
Che aver poca speranza e gran desire. 

In* mezzo a questi pregi si ravvisa però al- 
cun difetto. Non è la nostra poetessa sempre 
sicura nélf imbroccare la proprietà e lo splen- 
dore della poetica fràse , e così pure talvolta 
soverchiamente trascura la metrica armonia. 

Ciò noqdimeno il di lei. poetico merito ven- 
ne levato a cielo da un’infinita turba di begli 
spiriti del suo e -de* posteriori secoli [i]; e fu 

|ij. Un gran numero dùtestimonianzc di scrittori 
antichi e moderni in. onore di Gaspara possono 
leggersi nella citata edizione delle sue rime.- . 
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detto persino, quand'ella morì, freddamente 
scherzando sul* suo cognome, che in lei 

Era d’ogni falbe morta la stampa [i].* '* 

• * 

ARTICOLO XX. 

* . Altre rimatrici. 

TuiliA.* d’ Aragona frutto fa de’ clandestini 
amori- di Pietro Tagliavia della regai stirpe 
aragonese, cardinale ed* arcivescovo di Paler- 
mo. Visse in Roma nel fior degli anni e fu 
dotata di rara avvenenza che rendette ancora 
più seducente col lusso e colla lascivia - dei 
suoi abbigliamenti [ 2 ]. Alle grazie della natura 
e dell’arte aggiunse élla poderose attrattive 
colla eloquenza [3J , colla poesia, cotta mu- 
sica. Destò qtiindi passioni ardentissime, ed 
ella purq non andò, esente dal fuoco jd’A more 
di cui esaltò anche la immensità 1 4] • Seppe 
accoppiare la voluttà al talento ed anche una 
• • 

[1] Verso di un sonetto di Giulio Stufa. Ivi. 

[2] Così ce lo presenta il Zilioli nelle sue vite mss. 

de’ poeti italiani. Vedi il conte Mazzuchelli iScr/f- 
tori d’Italia tom. 1; parte 1, arde. Aragona Tal-, 
lia. . 

[ 3 ] Jacopo Nardi chiama la nostra Xullia unica e 
vera erede della tulliana eloquenza nella lettera, 
con cui a* lei intitola la sua versione italiana dèlia 
orazione di Cicerone a favore di Marco Marcello. 

[4] Della infinità d’amore, dialogo in prosa Stam- 
pato in Venezia dal Giolito l’anno. 1 547- 

y. y. • io 3 
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certa elevatezza di séntlinenti. Questa unione 
non è forse irreconciliabile, 'come di lei ci 
attesta un comico poeta [t|y n^i non giustifica 
il vizio, anzi lo rende pili micidiale, rendendo- 
lo luccicante ed amabile* Hanno veduta la pub- 
blica luce molte sue rime, alcune anche felici, 
ed un romanzo in infelicissime ottave intito- 
lato: Il /[leldhino. . ’._*•***-. •' ■ . 

b’ene da Spilìnbergo» 'nobilissima fanciulla, 
fu- un raro prodigio d’ ingegno. Colia penna 
gareggiò cogli, oratori e co’ poeti di questo 
coltissimo secolo;, col pennello tentò, e non 
infelicemente, di emulare Tiziano [ 2 ]. Morì 
nella troppo acerba- età d’ anni diciotto. La 
immatura sua perdita fu compianta da tutti 
i begli spiriti del suo tempo [3].* . 

Anna Spina romani fu un altro mostro 
d’ ingegno spento nella età di soli anni. quin- 
dici. Disputava dottamente in fisica e scrive» 
bellissimi versi, onde era detta la terz^ Co- 
rinna [4], , "• •' 

i— ; ; -, 

ftj Girolamo Razzi nella sua commedia intitolata 
la Balia. • • • 

[ 2 ] Vedi il Vasari Vite de' Pittori ee. voi. parte 3, 
e Apostolo Zeno Note alla 'Biblioteca Italiana 
. del .Fontanini torto. 2 , cap. 6.* 

[3l I lamenti funebri di molti di essi possono leg- 
gersi nel libi» intitolato : Rime e versi latini di di- 
versi in morte d f Irene da Sjpilinbergo colla sua 
vita scritta da Dionigi Atanagi , il qualé fu anche 
l’editore de’ mentovati componimenti. 

[41 Quadrio. Stori# e ragione d’ ogni poesia t. 2 , 

/r nn r 
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Maria, figlia di don Giovanni di Cardonar 
e moglie di- Ariate conte, di Colisano, fu sì 
eccellente nella- poesia e nella 'musica ' chè 
pochi o niuno vi avea di coloro che professa- 
vano le dette arti, il quale la superasse [»]. 

Giulia Gonzaga- Colonna, pn'ncipessa di Tia- 
jetto e di Fondi, fu una delle donne della 
maggiore avvenenza e di egual castità, che 
fiorissero in questo secolo; Congiunta - giova- 
netta a canuto e sempre cagionevole sposo , 
lo amò fin che visse e gli serbò perpetua fede 
dopo la morte,* ad onta ‘che se le offerissero 
splendidissimi partiti di seconde nozze. Ma 
ppco mancò che un fiore si dilicùto e. sì puro 
non venisse contaminalo .(la - mani barbate. 

La fama della sua bellezza e ^el.suò spirita 
invaghì il sultano. Solimano 11 .di farla sua. 
preda. Della, esecuzione di sì reo. disegno in- • 
carico il famoso corsaro Barbarossa, il quale' 
con poderosa flotta nella oscuriti di una notte . 
sorprese d' assalto Fondi., ove dimorava la 
Gonzaga. Questa eroina balzò da una finestra, 
q* seminuda fuggendo per balze e per monti, 
si sottrasse al- pericolo. Celebri scrittori la lor- 
dano pel suo sapere. A ricreamento* degli t>zj 
campestri conversò ’coHe Muse , e Ortensio 
Landò pùbblico parecchie sue pregevoli let- . 
tere. [a]-. - . . • 


[1] Ivi pag. a55; "• . 

[ 2 ] Il padre Affò nelle Tre Gonzaghe ha- date al 

pubblico copiose notizie di quest» rinomatissima 
principessa, • , 
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■ Lucia figlia deì cavaliere, poi cardinale Gi- 
rolattìo * Albano , e sposa del conte Faustino 
Avogadro nobilissimo cavaliere bresciano, ven- 
ne segnalata qual donna di miracoloso inge- 
gno e dottrina rara e costumi santi [t]. Si . 
hanno alle stampe alcune sue- poesie veramente 
leggiadre. • 

Gentile Volta bolognese, moglie del sena- 
tore Alessandro Paleotti, venne soprannomi- 
nata da un contemporaneo poeta [2] 

La gentil Musa del Parnasea monte. 

Xaura Terracina napoletana scrisse è pitb-- 
blicò ripae. di vario genere ed un discorso 
in ottava rima- sopra, il principio di tutti i 
i canti dell '..Orlando, Furioso. 

- Lucia Bdrtana, dama modonese, viene ap- 
pellata dallo Zeno e- da altri insigne rima(rice. 

Laura Battiferri da Urbino compose eleganti ♦ 
poesie f 5 ] ed una versione in versi toscani 
de’ sette salmi penitenziali assai applaudita [4]. 

Fu essa moglie del celebre scullor fiorentino 
Bartolomeo degli Ammanati. Coppia degna 
immortai ricordanza! L’esercizio delle belle 
arti e la bontà de’ costumi stabilirono la fe- . . 
licità di questo raro connubio [ 5 J. 

[1] Chiesa. Teatro delle.donne letterate. 

[2] Il cayalier Girolamo Casto negl» epitaffi 'd’Amo- 
re e di virtù. 

[ 3 ] Stampate in Firenze dai Giùifti l’anno i 55 a. 
f 4 j Stampati ivi nel 1664. 

[ 5 ] Bartolomeo degli Ammanati indirizzò .a tutti i 
suoi confratelli artisti una energica Ietterà , nella 
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In mezzo alla moltitudine infinita delle col- 
tissime donne cbé fioriron in questo secolo [i], 
io ini lusingo di non avere ommesse le piu • 
distinte. Messer Lodovico ebbe veramente ra- 
gione di asserit e ne’ tefnpi suoi ; 

Ben mi par' di veder che al secol nostro • . 
Tanta .virtù fra belle donne emerga , 

Cbe può dat opra a carte ^d ad inchiostro , 
Perchè nei futuri anni si disperga [2]. <1 

. ARTICOLO XXI. • * • ' 

. • • 

Grandi coltivatori delle lettere. * 

» 

Un manifesto argomento della universale 'dif- 
fusione del gusto in questo secolo avventurato 
indubitatamente risulta dall-’ applicazione alla 
letteratura che s’ insignorì allora dell’ animo 
di un ampio numero ai grandi. Questa classe 
di persone ha in balìa altri mezzi men fati- * 


quale con ogni maniera di argomenti gli esorta a 
non imbrattare nè il pennello', nè lo scalpello nel 
sucidurrìe della laidezza : e .ciò fa nel Cinquecento’ 
Maraviglia ! , 

[1] Veggansi le tante raccolte compilate nel mede- 
simo secolo, alcune delle quali vengono composte, 
di sole donne, come quella in -cui Lodovico Dorae- 
nichi colle stampe di Lucca del 1 55 g ci diede'le ri- 
me di quaranta .donne, delle quali neppur una è 
tra quelle da noi nominate nel testo, 
fa] Furioso canto 20. . 
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■ cosi di distrarsi e di distinguersi. Vi fu un . 
tempo in cui* era gloria della- grandezza il 
dispreizare le lèttere. Questo vandalico orgo- 
glio ritnanea ancora nel suo vigóre presso qua- 
si tutte le straniere nazioni. Avendo l’ Italia 

• scosso il giogo di tale inveterato pregiudi- 
. 'zio , .eonvien dire che nello «nostre contrade 

la pubblica opinione a que’ tempi legasse alle 
lettere 1’ idea di un merito fovranamente li*« 

• minoso. , * *• . 

Dì mplti grandi non solo proteggitori dei 
' idotti>,.ma esercitanti eziandio V arti medesime, 
'abbichilo fatto -menzione fh -più luoghi di que- 
ste memorie.- Ora dedichiamo ad essi un ap- 
posita articolo, lontani però dal proponimento 
di tutti annoverarli. 

Ricorre qui ancora la tante volte esaltata 
famiglia de 1 Mèdici. ' . • 

'* Abbiamo già rammentata altrove l’appli- 
cazione alla poesia del rriagnifico Giuliano. 

Ora diremo che Pietro de’ Medici , fratei 
‘primogenito di esso Giuliano e di papa Leone, 
fu molto perito e valente nella poetica facoltà, 
di cui succhiò il gusto dal suo esimio précettor 
Poliziano. Ciò attesta il" Crescimbeni, il quale 
aveva avuto sotto degli occhi un codice dèlie 
sue rime esistente nella Strozziana, riportan- 
done anche un sonetto per saggio. 

' Alessandro de’ Mediai primo duca di Fi- * 
lenze-, quanto fu dissoluto e perverso nel- 
T operare, altrettanto fu prudente e sensato 
nell’ opinare. Pronunciò savissime sentenze , 
le quali vennero raccolte e pubblicate da Ales- 
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sanerò Cecclierelli. [ i ] . Disse Giuseppe Betussi, 
che Alessandro a 1 2 3 giorni suoi di sentenze su- 
però tutti i savj [2 j 4 e Lodovico Dornenichi 
in tale rapporto il paragona a Salomone [ 3 ]. 
Quanti sono al caso ognor.di ripetere: video 
meliora prohoqlie deteriora jequor. 

Sorprendente fu la vivacità dolio, spirito 
del cardinale Ippolito de’ Medici 'figliuol na- 
turale del mentovalo Giuliano. Li tu smanio- 
so per ogni sorta' di gloria in armi*, in poesia, 
in splendidezza, in politica e persino in amore. 
Ora cinse il brando [4], ora la porpora. Scris- 
se l ime amorose e tradusse in versi sciolti il 
secondo libro della Eneide. Aspirò alle nozze 
di quel prodigio di bellezza da noi ramme- 
morato, cioè di Giulia, Gonzaga Colonna, ma 
fu rifiutalo. tJn’ altra bella più facile gli par- 
torì un figlio. Aprì la sua casa ai miseri , ‘ ai 
facinorosi , agli uomini di lettere. Il Toloniei 
e il Molza, suoi cortigiani, avevano addestrati 
i di lui familyiri anche più abbietti a rallegrar 
quella corte con rappresentazioni teatrali. Ip- 
polito fu invidioso della sovranità di Firenze 
accordata al mentovato suo cugino Alessandro 

[1] Vedi la biblioteca del. Fontanini colle annota- 
zioni dello Zeno tom. 2, pag. 259. 

[2] Nel dialogo intitolato il Ravertq. 

[ 3 ] Istoria varia li t>.* io. 

[41 Alle militari imprese d’ Ippolito allude anche il 
# Molza in quel sonetto; 

Se rotta l’asta del crudel tiranno ec. 
e in quell’altro : ... 

lo pur doveva il mio bel Sole, io stesso ec. 
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e congiurò contro la di lui vita. Venne sco- 
perto e punito con apprestazione di occulto 
velenosi] che il trasse a morte in Itri il dì 
dieci agostp del i&33 in età di sóli ventiquat- 
tro anni, • 

Alessandro non andò lungo tempo impunito > 
del suo misfatto. Il cardinale Ippolito ritrovò 
un vendicatore in un individuo della stessa* 
famiglia, aneli’ esso uomo di lettere. Questi 
fu Lorenzino de’ Medici. Egli affettò la popo- 
larità. Sfogo di livore, coperto di mentito zelo 
di libertà, lo trasse a trafiggere a tradimento 
Allssàndro. Si rifuggì a Venezia , dove dopo 
dieci anni venne egli pure assassinato da un 
soldato della guardia dell’estinto dùca, a ciò 
spinto non da venalità, ma da rabbia contro 
colui che avea tolto la vita al. suo ben amato 
signore { 2 ]. Parecchie poesie di Lorenzino fu- 
rono pubblicate col titolo di Lamenti. Egli è 
inoltre autore dell’ Acido sio , commedia adot- 
tata dalla Crusca per testo di Ijpgua [3J. 


[ 1 ] Gabriele Cesano senese, familiare del cardinale, 
che fu presente alla di lui morte, accenna questo 
delitto della politica gelosia in una lettera a Vero- 
nica Gambara stampata in varie raccolte, e lo ac- 
cenna pure Ja Gambara neHa risposta al medesi- 
mo che leggesi -al n. 18 delle sue lettere. 

[ 2 ] Giovio. Hìstor. lib. 38. 

[5] U Ruscelli nella parte 2 del supplemento delle 
citate istorie narra a proposito dell’accennata com- . 
media, che Lorenzino nel parlare di essa promise 
che avrebbe data .di poi ancbejuua tragedia ne) pili 
bel /oggetto che si fosse veduto, volendo coju ciò 
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I duchi di Milano Gio. Galeazzo Sforzà e 
Lodovico il Moro hanno rime lor proprie tra 
quelle di Bernardo Bellincionj. 

Francesco Gonz;rga , signor di Mantova, fu 
gran generale e comandò con onore gli eser- 
citi di Lodovico XII re di Francia, della re- • 
pubblica veneta e finalmente di Leone X. 
È cosa marai’igtiosa , scrive il Quadrio , che 
un capitano perpetuamente in m Hit ari f ac- 
cende occupato , applicasse anche V animo alla 
poesia [ i ] . Pare che il mentovato pontefice, 
in qualunque impiego ei conferisse, esigesse 
ancora la perizia nella letteratura. 

Ercole II duca di Ferrara bevve il gusto 
per le italiane Muse dal grande Ariosto e 
dagli altri dotti che vivevano presso Alfonso 
suo padre. Stampati si leggono alcuni saggi 
delle sue poesie. La sua corte poi fu sempre 
V asilo dei rimatori [2]. 

Ercole Bentivoglio fu figliuolo di Anniba- 
ie li , principe di Bologna e nipote del mento- 
vato Alfonso I duca di Ferrara. Della perdita 
del principato si riconfortò colla poesia che 
può essere egualmente e fors’ anche più atta a 
produrre felicità. Tutto dipende dalla interna 
tempera . del nostro spirito che più o meno 
attribuisce valore alla varia specie di beni. 


alludere alla uccisione del duca Alessandro che-al- 
lora premeditava. 

[ 1 1 Storia e ragione d’ogni poesia voi. 2, diy. I, 
cap. 8. , . ' * 

Quadrio L e. 

* 



Ertole, morigerato e pio ed amatore delle no- 
bili arti , poteva essere più contento nell’ eser- 
cizio delle medesime , -che nel fomento del- 
l' ambizione; Tra le. sue rime di vario. genere 
meritano singoiar lode le di lui Satire; nelle 
• quali molto si avvicina al grande Ariosto. • 

il Crescimbeni, sopra autorevoli prove di 
codici mss. , annovera tra ' gl’ italiani poeti 
Baldassare Pel cucci principe di Siena, Vit- 
tellozzo Vittelìi principe di Città di Castello , 

Gio. Pagolo Paglioni gran capitano e d'omi- 
nator di Perugia, 

Jacopo d* Appiano signor di Piombino' e 
celebre generale de v Veneziani. 

Videro la pubblica luce le Rime di Amore 
del molto magnifico e celeberrimo signor Ga- 
leotto marchese del Carretto, Milano i > 1 9 ; e 
quelle di -Pasquale Mulaspina de' marchesi di 
s. Margherita, stampate in Roma l’anno i5.35. 

Alfonso Davalos , marchese del Vasto, non 

fu Valente generale, quanto fu valente poeta 

e rimuneratore' liberalissimo de’ poeti. 11 suo 

sonetto marittimo che incomincia: 

• * • 

In mezzo all’ onde salse il fragil legno ec. 

viene collocato tra i migliori esemplari nel— 
r indicato genere. 

Da prosapia parlamentaria del Friuli, per 
prerogative e giurisdizioni Cospicua, uscì Eras- 
mo de’ conti di Valvasone. Egli viene annove- 
rato tra i più eccellenti versificatori di questo 
secolo, seguataineute ne’ poemi di sacro ar- 



gomento. La sua Angeleide diede occasione ad 
un curioso equivoco. Un dotto fraqcese non 
avendo veduto cliè il titolo di questo poema 
sacro , in cui si descrive la battaglia degli 
Angeli contro Lucifero, credette che si nar- 
rassero in esso gli ampj-i di Angelicale col- 
locò quindi il Valvasone tra i poeti roman- 
zieri delle gesta de’ Paladini [i]. Le ottave 
di altro suo poema sulle Lagrime della Mad- 
dalena > furono riputate nella elócuziojne ma - 
ravigliose ; Ina non ne fu egualmente applau- 
dita la invenzione, avendola tolta in gran 
parte dalla Cristiade del .Vida [2]. 

Girolamo Malipiero, Benedetto Morosini, 
L.uigi Priuli, Nicolò Delfino, Giovanni' Ven- 
dramino, Bernardo Cappello*, Vincenzo Qui- 
rini , Trifon ' Gabriele , Nicolò Tiepolo ,’ due 
Mocenighi, due Venieri, due Zane «furono in 
questa età tutti patrizj veneti e tutti poeti. 

Se dai principi ed altri grandi, partecipi del- 
la' sovranità , noi discendiamo a considerare 
il restante della .nobiltà d’Italia^ noi rinve- 
niremo poche città, nelle quali alcuni dei 
primarj cavalieri non abbiano coltivate le let- 
tere e segnatamente la poesia. In questo se- 
cqlo pubblicate furono ampie collezioni, nelle 
quali non si accordò luogo, chfc a’ poèti di no- 
bilissima schiatta, escludendo, come da molti 
ordiui equestri,- tutti coloro ebe non potevano 


[il Biblioleque des Romans tom. 2, pag. 190. 

[2) Lettera di Nicolò degli Oddi a Camillo Pellegri- 
no. stampata-nelle opere del Tasso. 
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provare quarti di nobiltà. Come ci regolere- 
mo noi in mezzo a tanta copia? Dovremo noi 
ripetere in cento articoli gli slessi concetti-* 
quasi gli stessi giudicj? Ci si perdonerà, se- . 
per evitare una sì lunga noja, npi concedia- 
mo la preferènza ad alcuni che più da vicino 
ci appartengono, avendo seco loro comune la 
patria. ’/ 

Girolamo ^Fenaruolo nacque in *Brescia da 
nobilissimo stipite che tuttora fiorisce dalle 
più cospicue dignità decorato. Seguì la corte 
di Roma,' ma colf animo non romano, .poi- 
ché egli professò candore e fede ancora in 
mezzo alla corte [i]. Varie sue rime furono 
pubblicate dal Ruscelli tra quelle degli eecel- . 
lenti poeti bresciani di questo secolo. Descrisse 
anche in ottava Hma 1’ eccidio della sua pa- 
tria occorso P anno i^ia. Scrivono il Ros- 
si [ 2 ] e il Cozzando 5’, che se questo poema 
avessé vedut i la pubblica luce, avrebbe il Fe- 
nili- uolo conseguita la laurea tra i miglioH 
poeti epici. - 

11 cavaliere Francesco Stella visse in corte 
del gran cardinale Reginaldò Polo, pu valente 
pcteta e maestro nell’ arte poetica del prelo- 
dato Girolamo Fenaruolo, il quale di lui cantò: * 


[ 1 ] Così egli si esprime in una satira sopra la corte : 
. Quando cjh’io sùdo, voglio dir ch’io sudo; 

Quando ch’io tremo, voglio dir ch’io tremo, . 
E vuo’ dir cot ! o al cotto, e crudo al crudo. 

[a] Elogi bresciani pag. f3tì. 

[3j Biblioteca della letteratura We&ciana tóra. 1 , 
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O se vi fosse un servi tor di Polo, •* 

Un galantuom messer Francesco Stella, 

Verrei in posta per veder- hii' solo. 

Questo mi porse la prima scodella 

Delle dolcissim’ acque d’ Ippocrene ec. [i]. 

Quando lo Stella morì , F auslo Sabeo , al- • 
tro poeta bresciano,, scrisse in un epigramma 
eh’ egli era volato alla sua patria s Narri coe- 
lum Stellis est locus et patria. 

Nicolò Secchi della nobilissima famiglia d». 
Aragona , oporò Brescia de’ suoi natali. Si * 
distinse non meno, nell’ amministrazione della 
giustizia , che nel maneggio dell’ arnti che 
sembrano escluderla. Capitano- di giustizia* in 
Milano , discoperse e punì la congiura ordi- 
ta, da Lodovico Biraga contro il dominio di 
Carlo V [a], Fu di -poi inviato dall’impera- 
tore Ferdinando di lui fratello [3j ambascia-, 
tpre a Solimano II imperatore de’ Turchi. Se 
non è ultima lode.il piacere a 1 principi, que- 
sta diviene mollo maggiore, piacendo a prin-‘ 
cipi barbari. Si richiede una- gran dose di 
merito, per iscuotere la rozzezza ignorante 
ed un orgoglio feroCe. Il Sultano onorò il 
Secchi con accoglienze cortesi e con generosi 
doni. Morì in Roma, mentre età al momento . 

fi] Citata satira. , • 

[q] Verri. Storia di Milano tom. a, pag. 34& . * * 

[3] 11 Ghilini, Teatro d’uomini letterati pag. 335, 
scrive che il Secchi fu ambasciatore alla Porta per 
Ferdinando il cattolico re di Spagna. Ma questo 
* monarca non fu contemporaneo di Solimano. 
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di essere promosso ad eminente ecclesiastica 
dignità, t u ,buori poeta latino j*i ] ; ma la sua 
maggiore abilità ■ spiccò* nella comica poesia. 

11 grande uso del mondo gl’ insegnò a cogliere 
ed a rappresentare i ridicoli. Quattro comme- 
die di lui. si hanno alla stampa , cioè il Bef- 
fo, la Cameriera , V Interesse è gl 'Inganni. Non- 
ridonda a tenue gloria del N. poeta e dell' Ita- 
lia non meno, *che il celebre Moliere abbia 
tolto da una delle accennate commedie il sog- 
getto e T intreccio della sua intitolata : Le 
dépit amoureux [2]. 

..Abbiam già veduto altrove quanto fossero 
amici è protettori delle lettere , i conti Fortu- 
nato Màrtinengo, Gio. Francesco Gambara , 
Matteo e Camillo Avogadri, Muzio Catini ec. 
..Belli esempi da Militarsi mi piace di pre- 
sentale a’ miei più distinti concittadini ! • 

I migliori filosofi hanno già ampiamente 
dimostrati i vantaggi che rendono la gran- 
dezza dello spirito infinitamente superiore alla 
grandezza dei natali e delle dovizie. Comhi-'. ' 
nando però insieme -questi due diversi generi 
di grandezza , si vedrà che il primo infonde 

; S_J ; 

[x] 11 cardio de Quirini riferisce alcuni componi- 
menti latini di Nicoli) Secchi nella pa'rte p. ■ìoq 
col suo Specimen Brixianae Litleraturae. 

{2] Le dépit amoureux jouè dati s le mois de decem- 
• bre i 65 tì est pour le fond de Vintrigue une fable 
italiènne de Nicolò Secchi Journal du Bouillion. 
Septeinber 1770 Lo stesso conferma in. Bret nelle • 
sue Osservazioni sx>f>ra le opere di Moliere della 
edizione di Parigi del 1773. 
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nella frfvolità e # negli apprestamenti del lusso 
un colore di eleganza e di .gusto che inte- 
ressa lo spirito ne’ signorili- piaceri e ricom- 
pensa con ricca mercede un geueroso desi- 
derio di gloria. 

ARTICOLO- XXII; 

• Conclusione del secolo di. Leon X. 

La letteratura del così detto secolo di Leo- 
ne X non giunge ad abbracciare nemmeno 
la metà di un secolo propriamente detto. Ep- 
pure il solo abbozzamento di essa abbraccia 
già due volumi } tanta fu in sì breve spazio 
•’di tempo la copia, tanta la eccellenza degli 
italiani ingegni. • * 

* I trattati e le epistole di prosa latina sem- 
brano trasportarci ai tempi di Cicerone e di 
Plinio. Si fabbricano esametri degnf della mae- 
stà di .Virgilio -, si tessono elegie condite della 
delicatezza e della soavità di Tibullo, e- gli 
cndecassillabi spirano il lepore e la venustà 
• catulliana. 

La prosa italiana riacquista un.elegante can- 
dore c depohe gli arcaismi e 1’ affettata sin- 
tassi de’ Trecentisti ; e trasformandosi in varj, 
ma sempre leggiadri modi , abbellisce la mo- 
rale , la politica , la storia e la scienza delle 
costumanze gentili. 

Escono in luce poemi toscani epici e di- 
dascalici che si leggono con più piacere della 
Eneide, della Far saluti delle Georgiche. Sorge 
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un nuovo genere di poesia giocosa, la quale 
conserva tutta la purezza delle voci intinte 
in Arno', ne accresce il frizzo ed apre una 
nuova fonte di ridicolo sconosciuta agli an- 
tichi. 

Le belle arti gareggiano colla letteratura 
nell’ aspirare alla perfezione. Ciò non è che 
un effetto della propagazione dei lumi.. Il gu- 
* sto che rischiara ed anima la poesia e la 
eloquenza, è quello stesso che insegna alla 
pittura , alla scultura , all’ architettura ec. a. 
dÌ9cernere e ad afferrare il bello ne 1 loro lavori. 
Nato e cresciuto che sia in una disciplina, 
facile è il suo passaggio dall’ uno all’ altro 
oggetto. Quindi i grandi professori delle arti 
del disegno a quest’epoca pareggiano in grido "•* 
e per “avventura anche in numero gli esimj 
cultori della letteratura. Non vi ha città er 
quasi direi nè men borgo il quale non van- 
' tisi di aver* dato i natali ad un qualche let- 
terato di merito o ad un qualche «valente ar- 
tista, od all’uno ed all’altro insieme. 

E fatalità inseparabile della umana natura ’ 
T abusare anche dell’ ottimo. Molti de’ prin- • 
cipali scrittori , pittori e- scultori , de’ quali 
parliamo, impiegarono fatalmente i loro ta- 
lenti in rappresentare non di rado oggetti 
lascivi e ripugnanti agli onesti costumi. Se 
con ciò credettero d’ infondere il bello nei 
loro lavori, si sono essi spiattellatamente in- 
gannati. -Il bello rispetta le leggi della mode- 
stia. Quando le viola, non è più desso i cangia 
natura. Et si deforma, egli degenera, egli è 
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punito dalla sazietà e dalla schifezza. Il velo 
del pudore all’ incontro ravviva le bellezze 
che permette vedere, ed alla immaginazione 
ingrandisce quelle ch’egli nasconde. 

Ma caliam la cortina su questi afflittivi tra- 
viamenti di . cuori infetti, e tratteniamoci sol- 
tanto nelle immagini gaje e leggiadre, create 
dalle più brillanti facoltà intellettuali' in que- 
sta avventurata stagione. Colla mente tutta . 
ingombra de 5 capi d’opera d’ ingegno, che pul- 
lularono allora e di cui finor mi occupai, non 
so frenare la immaginazione, onde non si ab- 
bandoni ad un trasporto aggradevole. Io mi 
rappresento con vera delizia dell’ animo prin- 
cipi e grandi col fiore della gente eletta adu- 
nati’ in palagi costrutti dai Bramanti, dai Pe- 
. ruzzi, dai Falconetti, e dipinti dai Tiziani, 
dai RafTaelli, dai Giulj Romani, dai Michelan- 
geli, or sollazzarsi nella lettura delle poesie 
degli Ariosti, dei Ssfnnazzari, dei Molza; òr 
intertenersi nei ragionamenti metafisico-amo- 
rosi dipinti negli Asolarli , or ne’ grandiosi 1 
spettacoli, nelle ingegnose gare , ne’ motti ar- 
guti, di Cui il Castiglione ed altri ci hanno 
somministrata un’idea, ed ora divenir saet- 
tatori della Sofonisba , dell’ Onèste, della Ca- 
landra, della Mandragora , della Lena. Rav- 
visi meco ^ lettore in questo superbo* pro- 
spetto, come alla magnificènza, alla lautezza, 
alla giocondità , al lusso si aggiunge la ele- 
ganza , il gusto , il bello dello spirito. Le 
istesse segretarie abbondano di uòmini colti, 
e il pesante linguaggio della diplomatica s’iu- 
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gentilisce e si affina. Persino le gare d’ amore 
esigoito versi e platonismo. Non mai in Italia 
la coltezza delle arti e dellè lettere fu nel bel 
inondo sì ampiamente diffusa, nè mai le arti . 
e le lettere giunsero a tanta eccellenza , come 
in questo avventurato, periodo. Tutto ciò che 
ci si affiiccia in progresso, 'non pareggia in 
generale la sua floridezza, e -in conseguenza 
anche il nostro commentario non può, an- ' . 
dando innanzi , , che illanguidire. Questa ri- 
flessione ci rende tuttora indecisi , se abbia- 
mo da proseguire il lavoro o pur d’arrestare 
la penna. 


PINE DEL VOLUME QUINTO. 
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